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L A B A T I 


AL LIBRO. 





là fpimta la tua luce , ò Li- 
bro . Sorgi homai , e (li- 
mola le fonnacchiofe pi- 
•ritieal cantino. Affret- 
ta i partì ; che fe’l tuo 
Viaggio tende àgloriofa 
meta, potrefti giugner di notte ,• perche-» 
alla Gloria non mai , che nell’Occidente 
s'arriua . 

Non badare à raffazzonarti mólto, per 
che il Pellegrinaggio non vuol pompe: e 
molto meno deui hauerle rù, che premé- 
do vie non legnate da h^mano veftigio , 
Tei certo, che non ti mancheranno topo* 
ni; che ti sferzino, pruni, che ti pungano. 
Oh quanti Libri fon’hoggi , che peregri- 
nano co la Giornea d’vn bel titolo, frà gl* 
incaflati ariteli > non hanno poi habito da 
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mutar cómparfa , c. ve fli mento, che grof- 
folano non fia . •’ 

Sù,cheamcrefti di hauer teco Compa- 
gni, da confabulare in cammino; mà non 
ti verrà fatto . Molti però dormono \ per- 
che non hanno pellegrini gl’ingegni, altri 
vfeiranno tardi , perche il viaggio loro è 
più corto del tuo , & altri precorferoi 
tuoi muouimcnti al notturno raggio \ 
perche fi vergognano d’eficr villi , e go - 
dono di peregrinare alla cieca.Non ti cu- 
rar di quelli : già che la luce delle loro 
Stampe è come quella d’vna Prigione fe- 
greta a i Rei, che più vale à pigliar aria_. , 
ch’à farli vedere . 

Non faria gran fatto in quello tuo ca- 
minar folitario,che vrtalfi nei Malandrini 
non ti llupir dell’incontro: perche i La- 
dronecci hanno per lo più origine dalle 
careftie , c chi non ha robba, va a rubba.. 
Preparati di hauer à pagare chi ti fà in- 

f iuria,e ti eflicura intanto, che auuerrà a i 
,adri come alla Cornacchia di Ifopo, 
che fpogliata , dalle rapite pene, molle 
il tifo ài pennuti, ò come quell’ Alino, 
che sbraueggiando fotto la mafcheca di 
vn Cuoio T che fuo non era, fù derifo 
dalla Volpe , che lo riconobbe al rag. 
ghiare. 

Spero , che ti conuercà far tranlìto per 
molte Città, e in quelle trotterai, fe ben_» 
cerchi qualche dotto, e nobil huomo,che 
non pouero di fpirito c’ofE ita patrocinlj, 

& 


& hofpitij . I mìei Padroni , & Amici fon 
pochi ;màfoft tali, che per honorarmi , 
fonficuto, che ti raccoglieranno, pel- 
legrino, ti compatiranno inefpcrto, ti 
ripareranno lacero , ti riftoreranno fian- 
co. 

T i rammentOaChe tu hai gran fembian- 
za di cattino , perche hai teco vn Mondo 
di «ofe, e nel Mondo è hoggi poco di 
buono , e però non t infurbire , s’alci** 
np t’inalzaffe alle llelle , dicendoti , che_* 
l’intelligenza de* tuoi verfi è Phebo, ò 
che nelle trafitture de’ Viti j ti porti da_» 
Marte ,più tofto , fe vuoi lode di ce lede 
Natura » in aucfte tre coffe profezia . A 
quei Perfonaggi, chcponno compartirti 
fplendore, balena i tuoi lumi. A que- 
gli Amici, che fono trombatori del tuo 
honorato talento, tuona le loro glorie. 
A quei Giganti , che per foprafaiti , 
ardifeono d’inalzarfi , che non è dato 
loroilgiugnece, e fulmina le tue Sati- 
re. 

Nel vagare fcà ingegni flranieri, e bar- 
bari , compatifci quei molti , che non in- 
tcnderanno ituoidetti , foffrì queimol- 
tiflìmi, che diranno, non hauer tu l’inten- 
dimento loro , confiderà che non ftnza^ 
cagione t'hò fatto io ragionare à gli E- 
fefij. • ■ v \ ' • ' t ■ n: 

Se piacci ad vno in qualche cofa , dì , 
che per lui timouctli, fe gli difpiacci ìol-ì 
molte, dì, che palli à veder altri, Celo fto- 
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michi in tutti, dì, coraggiofamente, che_> 
anch’egli in tutte le parti tìfà naufea__# 
Sempre la tua Fede farà più autentica del., 
la fua, perche è di feritto,efon teco Tetti - 
moni j che la confermano . 

Se tu confeguiffi mai accoglienza fui 
beneuolc labro dì qualche Grande, fanne 
conto, perche , 

prinembus pi acuì (fé viri! nonvltim a 
laus efl . Hor. 

nè temere, che alcuni d’efli habbia pa- 
rentelle in Afia, per imprender à tuo 
danno la difefa di quegli Afiarchi , di cui 
mormorando vai . Inoltri perfonaggi d’ 
E uropa ; e d Italia fon veri , e di norL_» 
mentite lodi fon degni ; onde non cure- 
ranno, che in Arte tù finga cenfure in que- 
gli Afiatici , che non furono mai in Na- 
tura , 

, Ti fei sfigurato in Ideavo Corpo fan- 
tattico di vitio , e come tale, ti ponefti à 
notomizarfo in tutt*i gradi di perfone-» , 
perinfegnar altrui à conofcer, da qual 
parte può contaminarli il tutto di vn Mi# 
crocofmo . 

Tu non ifuifeeri i corpi deViuéti, pec- 
che quelli non fon capaci di taglio; c le»# 
Noromie fi fanno fempre ne 'membri di 
fentimcnto priui;ond’è imponibile, che fi 
marauigliano i Sauij , che tu laceri ina- 
datto i piccioli, e me /ani, e’ grandirmen- 
tre fi sà , che i Notomi fìi non fi fermano 
sù i’ofseruationi d’vn’anguinaglia, e di 
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vna milza, mà ricercano etiandio le vene 
che hanno conneflìone col capo, e col . 
cuore , e piò quelle alle volte , che i mu- 
fcoli delle eftremità s’incidono. I* viri j 
cenfurati ne gli huomini fon co 'e— 
FRASCHE recifeiit Campagna, che.-# 
quanto piu fono di legna grofse , pi ù du- 
rano , lo fterpar i Fufcclli minuti, che po- 
co s’ergono, è vn far prouilioni da ple- 
beo, c vn amaaafsar materia , atta Colo 
à recar vna luce momentanea al tuo ca- 
mino . J 

Sari alcuno , che vedendoti fra varie-» 
Sarcine di profe , e di veri? coil l’infcrit- 
tioni dirette ad altri, crederà, che tù fia 
più toflo il Vetturale, che il Padrone di 
etfìjmà va pur ficuro ; perch’io farò cor- 
rer voce , ouc paifi , che le profe , e i verfi 
Italiani , c’hai teco, benché conuoiatidai 
tuoi Dicitori;ò condotti da Autori Ano. 
nimi, fon però tutti tuoi Carriaggi, e Ba- 
gaglio. 

Haurò anche cura , di far noto , che ti 
vengono dietro altri FASCI di robbe-» , 
•già che in quefta Condotta , in cui i Fa- 
gotti paion molti , le fonie fon tré fole-» . 
E vero, ch’io non poflìcdo Stabili in_» 
quello Mondo ; mà fon però in concetto 
apprefso gli Amici , d’hauer del Mobile»# 
afsai . 

Preparati intanto per la Roòba nuouai 
che trafporti hora, d’hauer à pagare vh-# 
buon Pedaggio a'Cenfori ; benché à dir lì 
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vero,potrebb*eflere, che vi rifparmiaflfi 
quelt’intereflqpoiche te le vedrai dai lo- 
ro critici rimefcolamenti lacerata in gui- 
fa , che haurà più ceca di vfata, e di logo- 
ra. 

Nel redo non ti mancheranno graui 
fopraciglijcopiati dalla fronte di Catone* 
che ti terranno in conto d'vn Fantacci- 
no, vedendoti viaggiare alle volte con lo 
ftilpedelire. Deridili* e t’afficura , che 
s’eflì di caua le are profefsano, è forza-* 
c’habbianodeilo Stillale più che tù non»» 
hai. , ; . * 

T annuncloper vltimo, cheamolti; 
finche fei giouann e * farai gradito, ma col 
tempo potredi efser efpodo frà i Riuen- 
cìugli delle Piazze, cioè morto,come tut- 
to poluejod imbalfamato,come vnto d$i- 
Ie mani del Vulgo ; non ti rammaricare * 
perche quelli mali , ò limili pronofticò 
anche vn Horatio al Tuo Libro. 

Charles erti Roma* dance te de f crai 

£taf, 

Contrtftatus vbt mambus. [orde [cere 
vulgi ~ 

Caperti * aut tinta* pacestaciturrrus 
inerte /> 

A ut fumici F de am * aut vnttus mine - 
rts llerdam * 

Due cofepuoi fperar di buono, che fe 
non viurai immortale* forfè morrai in- 
corruttibile* perche non ti mancano Sali; 
cfcauucrrà mai ; ch'altri Libri comparif- 
. cano 



- I 


ì T 

canopiù di tc ornati alla luce, forfè niu- 
no d'efll farà di tc più neccfsario alla cor** 
rcttione dVn Età corrotta . „ s 

Inchinati al merito di quel Perfonag- 
gio,à cui facrafti le tue fperanze,ptima di 
farti conofcere, e da cui traefti guiderdc* 
ni , prima differirgli i tributi . In quello 
Secolo vanno anche al rouefeioi Pianeti; 
pndepotrebb’eflerejchetu confeguiifi vii 
giorno dal fuo Marte quelle beneficenze, 
chcnonafsaggiaffi mai da vn Gioue_>. 
Vanne in buon’hora.Viui lieto, e già che 
fei parto dVna Telia, sforzati d’hauer 
cerucllo. 

Addio Figlio. 

TITI ANO ABANO 

* 

A L L I B R O. . 

L lbr^ tk nafei adejfo » 

Non t i lagnarle in teneri Nat ali 
Traui maligni i mali . 

Fa Natura i Bambinnaf :er infcrm i. 
Cenerà Inuidta a i nati Jjkrk i Ver- 
mi* 
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IL SIGNOR' 

L V I G I F I C 1 E N I 

* * 

Al Libro . 

i , 4 • ‘ ' 

B EI Cantar de l'Età, Parto fecondo , 
Nafcì con l’arco in man fon' al mio 
guardo , 

Per combatter e>e trar l'otio codardo » 

Incatenato al tuo Ealor facondo . 

- * •» *' 

Afa di palme ficuro io non circondo(do « 
La penna tua già trasformata in dar - 
Che quaggiù dominando Afro infin- 
gardo , * ' ! ( do* 

Letto in Pindo farai più che nel Mo - 

f '• ; * 

Eleggi non s’erge al far balna di Paro , 
L’ ombra fi f ugge di pungente Alloro j 
Ne plettro > cb’ammaeftri al mondo c 
caro . ^ 

Grato fia folo il tuo ferir canoro , 
Alcupofende l'affettato Auaro: 
Poiché ognifiral » che vibri , hà punta 
i loro • \ ; 
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LETTORE.” 

I N quel}» Libro di finta, Criticai 
non mi cadde in mente di peccai 
re contro, la vera humanità d alcu- 
no t e pero molto meno nella Divini- 
tà di quei Reltgiofi precettile' quali 
ojferuator fui fempre . Tiprotefto 
dunque , che le voci Rato , Defi ino > 
fortuna , Sorte , Dei, idoli , e fimi li 
fono in qnefi e carte pur iter mini di 
Poeta , e non impuri motivi cC animo 
Etbico » \ 
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ENAVA L Atfa in vn fcco- 
lo, che facea dubbio, s’era 
il tirannico, in cui rcgna- 
uaCalieola* ò’I calamito*- 
Co, in cui egli ^anhelaua 
d’efsere. I flagelli dei Ci e-, 
lo crefceuano di pari grado con l’huma- 
ne ingordigie, come ne’corpi infermi con 
l’ardored’vna febrc s’auanza anche la fo 
te.E perche, à parer di Solo rizi.b l'eguali- 
tà non fà mai gucrra,la di (uguaglianza de 
gli Immoti haùea cagionata sì bellicofa 
intemperie alla tranquillità dell’ Afia,che 
pareuano tinouare a’fuoi irreparabili: 
eftcrimnijleriualioppreflìoni dVn Mi*° 
tridate , ed’vn Siila . A molti grandi , 
quali parcua tolto l’efserc-, perche man- 
catta loro la potenza di fare,altri alimen- 
ti non rimaneuano, che sù i rimafugli de* 
Sudditi , & àmolti Sudditi , le cui fati- 
cofe induftrie erano cotidiani facriftcij 

a’Pa- 
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# . Delle Frafcherie 

a’Padroni , non rellaua altra cagione di 
viuer lieti, che il non hauer più da perde- 
re, nè più da temere. In tanto, perch’è na- 
tura de’ mortali l’ofseruar- con occhio 
toruo le profpericà imperiofe, fembraua à 
prima fróte vn refrigerio del trauagliato 
VuIgo ; porer vantare coTuoi maggiori v- 
na concimile proportene nelle difauué- 
ture ; métre la Fortuna auezza a fcaleftrar 
i priuati qualificaua có le percofse, da lei 
fegnahte sù i grandi, la vilipesa conditio- 
ne de’ Tuoi colpi volgari.' Era vn folazzo 
de' miferi , fbveder depredi , ed auuallati 
quei Monti, che poco dianzi nella penofa 
vallea degl’infimi aduggiauano con l em. 
bre loro tiranniche i Temi delle virtù hu- 
mane:e póderauano i Saui j, ch’efsendo la 
fortuna vna efecutrice dei diuini decreti, 
non conueniuale, il far fi vincere di gloria 
da quei taU,che delle Deità fi fanno emu- 
li : mà più cofl^infegnar có colpi di mae- 
ftreuole feria quello grà dogma ai Prin- 
cipnche nòti per alrro fi fè cieca Fortuna^ 
che peritonei fi ingueré dal volgo lima- 
ginate franchigie dei Potenti , ferendo c6 
vgsial fini (Ira chi viue.' E perche reputa- 
uajfi comunemérc, che i itìaggioriT irannp 
dell’vniuerfo fi fufsero fedti per fato 
difperder i Regni Afiaticiv viueuano in_> 
dubbio i popoli jCom'auueniua ai Roma- 
ni nc le coiitcfe d’Othone^ di Vitellio, 4 
‘ *. per 
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Fafcio Primo . 17 

peL* qual d'eflì doueuano ricorrere ai 
Tempi), facrar le preci , ò deteftar i voti, 
mcntr'era certo , che far ia (tato Tempre il ' 
peggiore , chi hauòfle vinto . 

Haueuauo antichi, & onorati affari per 
1 Ionia alcuni ben agiati Pattiti j Europei, 
che per efler dei beni d’vna ftraniera for- 
tuna corredati, men de gl altri i mali dell* 
interine calamità fentiuano, Eran cofto- 
ro dimoranti in Efcfo ; e quantunque di 
famiglie diftinti , vmti però di volere , ne 
racnauano per lo più frà infeparabili con- 
fortijla vita. . . » : 

Godcua frà quefti vn vanto di priuiTe- 
giata Rinomea Stamperme Caualicro d'- 
alto legnaggio , il qual haueua in Te ftetfo 
quelle due prerogatiue congiimte,cbe frà 
i nobili indiuidui di quel fecolo troua- 
Uaùii malagcttulmente diuife, cioè à dite* 

diuino Ingegno nelle feienze , &hurtu- 
niffima Idea nei coftumi t- 
S’cranoacafadi Stamperme trasferi- 
ti in vn giorno cftiuo alcuni de’ prati- 
cati Amici, perdiucrtirquiui col fol- 
lieuo di qualche cfemplarc ragionamene 
. tolanoiad'vn fonnacchiofo meriggio 
mà parendo all'hofpitc', che gl’anim^ 
loro fufsero anche da vn infolito ftupo- 
re ingombrati , vago di fcuotcre dal- 
la meda taciturnità i loro viuaci talcn-' 
ti, prefea fauellac ai medesimi in cotal 
guifa.; t 

• Amici. Non so fé vi facciano più guer- 

• - - r? 

Digilized by Google 



j8 Delle frafchtrie ^ 

taipcnfieri, ò vi diano più pcnncn le»-* 
guerre. Di gratia ponderate alquanto» 
qual, ila hoggi rhaucre* c il iap^r vo- 
ftro. I danni, che dallemilitie,e dai Gran», 
di fi tragono,fon communi per r Alias ma 
la natura ha fatto commune quel eh e 
grauiflìmo ; accioche 1 egualità nella ne- 
rezza del fatto ci riconfoli ... I Cicli fono^ 
ineforabili y nè per ingiurie fi placano ; e 
però , fe la volontà non termina il pianto, 
col configlio della ragione, non attende- 
te, che le ftclle ad iftaza de’noftri arbitri] 
dian fine . La volontà che à Tuo talento il 
sà alleuiar gli infortuni}*, ed architettar le 
letitie, hà forza di conuertir ognicofa, fe 
non in oro,in quello almeno , che cori-* 
l'oro non fi compra . E maggior ventura, 
quella di quella di Mida > che 

I n pt„*fol de l'auide pregar* < 

Tratte hauca ih le dita auree miniere* 

Pctdefte , c vero , vna gran parte delle 
foftanze voltre ; mà fe ponderate , che la 
maggior ancora ne ritenete, voi acquia- 
te molro.Confillono folo le voftre perdi- 
te, in dimenticar quel che vi rimane, quel 
che il Cielo non vi tolfe. La fortuna vi fè 
fòbrij , ma non digiuni ; anzi hà corpi di- 
giuni l’Ionia, che fi riempirebbonocon le 
y oltre reliquie. Ricordateui ch e fatio 
‘quel volete, che hà quel che vuole, quan- 
do non vuole, (e non que 1 che può . Au- 
uampano di martiali incendi j le Prouiu- 
eie d’Afia , noi nego i mà fe la Terra non 
J, ' ' sà 
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sì cefsare gli alimenti alle fiamme, hauti 
ben hnmore da eftinguirle il Cielo . 

Non femore gli sì qui Ioni 

De L'aereo fentier volubil onde , 
Staffati fremendo ài' ampia Hir et- 
nia i legni , 

Bruma d’Olenij fegni 

Non m andari fempre i gelidi T rioni , 

1 tronchi adulti à ve donar di fronde , 
Virtù , che'l fuolo afeonde , 

Spunta in aprico al variar d'vn 
Cielo : 

E d chi fofferfe il gelo » 

Da l % Arabiche vie 
Boria vn Aprili' A ut urne do del Die . 
Pitagora comandò ài Tuoi difccpoli, 
che nè il cuor e, nè il cereòro diuorafsero, 
cioè che non fufse da loro con le fifse ap- 
prenderò di ftempcrato il ceruello, ncil 
cuore con Smoderate cure trafitto. 
Meglio 'e batter ne la fete Alma, ch*~> 
rida , . 1 ‘ 

Ch' a riuo et or tnouer T ant alee fauci , 
Ne la lieta penuria e fatta Bauci , 

Ne la copia penofa è voto Alida. 

E così natura dell amicitie palefare i 
cuori, come delle meftitie l’afconderlùgli 
animi turbati fon come 1 acque torbide , 
le quali non fanno feernere ne’fondi de' 
Fiumi quelle arenne, che nelle limpidez- 
ze trafpaiono. Nelle aperte chiarezze de’ 
difeorii noftri il (coprano da noi à vicen- 
da i più occulti penetrali deHanime, eli 

* ~ ' r r e* 
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(offrano con lieta toleranza le meffe tra- 
fitture del Ciclo. La patienza è vn Nume • 
tutelare de’miferi , vn Cuftode della no- 
ftra códitionc.Diceua vn faceto ingegno. 
Ho fempre irne fa dir quéfta fenten&a, 
Borfa de ’ Letterati e U Penuria , 

Ad onera de la borfa e la P attenda. . 
Quìfogghignarono in viccndeuoli ri- 
fpoftegl’ Amici, e Stamperme vedendoli 
alla Ietitia , 5c ali’attentione auuiati , così 
profeguì. 

E vero, che la fecura hilarità d’ vn fiori- 
to fecolo,come quello d’Augufto era,nu- ' 
drifcegli ardori delleemulationi,e* pruri- 
ti della Gloria. a Certamcn , virtutis>& 
ambino gloria felictum hominum affe- 
ffiuSi difse Tacito. Come in contrario i 
moti fatali de’Regui fcuotono ogni vaio# 
rofa coll anza de gl’ingegni husnaaijil che 
auuenne ne’ tempi della efpeditione di 
Xerfe contrada Grecia ; ma che vogliam- 
far noi <ie’ talenti noftri, ò Amici, mentre 
così girano i Cicli/* Allettiamo che’i Sati- 
rico ci (gridi, che b ne p arata, qui de m ar~ 
tes audemus cognofcere'. ?Quell* ammalia- 
re in se llefiò fenza vfo le dottrine de' li- 
bri, c vn vitio tanto peggiore dell* Auari- 
tia , quanto che vn dotto Capo in morte 
non benefica i pofteri come vn Erario 
colmo. Sia dunqueilmio Albergoin_> 
auuenire yu erudita Paleftra delle voftre 

mcn- 
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Tafcio Primo * ai 
menti , e fé le lettere fùron parti in voi 
d’vn induftriofa fatica non vi venga hu- 
moredi dar loro entro vn neghittofo 
otiola tomba. Non v’è il più poucro 
d’vn ricco auaro, nè il più ignorante d’vn 
dotto torpido; màdirò meglio. E così 
vergognofo perdere il pofseduto, quando 
fi trafeura , com’è difficile il ritinere quel 
che s’hà quando non efercita.I fegreti ftu- 
di j non così vagliono a 1 profitti , cornea 
l’vlod’vnapalcfcrcminifcenza, a Plus fi 
fepares , vf 4s fiue dottrina , quam extra-» 
•vfum dottrina valete difse Quintiliano. 
Se i moto di ruinofe guerre ci toglie hog- 
gi il concorfo d’vna compotenza emula , 
i’otiod’vnaprluatapacc non ci negherà 
almeno d’vn compagneuole rifeuoti- 
mento la mofsa ; nè farà poco a chi non.* 
può appagare i desideri j del fapere,fl grat- 
tarne i pruriti . E vero, che 
b T urte bene fortis equus re/ orando ear% 
cere curritt 

Cumquospratereat quofue fequa- 
tur^b abeti '■ 

. Mà fe l’efempio dell’altrui carriere-» 
non farà fporone a* progredì noftri, potrà 
ciafcuno di noi conchiudere con Lucia-' 
no , che c faeillimum efl iuxta proucr- 
bium folum currentem vincete . ' » 

Mentre con ifcambieuoh ragiona- 
menti giua Stampcrme difponendo a’ vir, 

tuoii 

■ ■ ■ - 

a j2 *int, b Qhìì x c lue* 
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tuoi! palla tempi gli animi de* Tuoi Amici, 
& effì co* loro voti concordi a’ Tuoi prò- 
fiteutoli configli accorrcuano,ecco d’im- 
prouìfo fopfauegnendo Ticleue,il filo 
dp’ loro cominciati difeorfi interruppe . 

Eracoftui per leagitationi d’vnatra- 
feorfa vita fopranomato lo fcherno di 
fortuna. Com’ huomo di verfatile natu- 
ra , nei biafmo de’ praui huomini , e nella 
commendationc de* buoni . 

Quel Satiro parea , che in doppia banda* 
,Sivantauafaper con vn foì fiato 
Riffe al dar , raffreddar mano* e vi- 
uanda ... 

Seguì vn tempo le Corti , per guada* 
gnarui; ma le fuggì poi, per non perderfi *. 
Le ftelle l’hauean formato miglior Poeta, 
che Corteggianoiperchefapeua più finge- 
re comierfand© in carte , chetrauerfando 
in Corte: e però era (olito dire, che le na- 
ture Corteggiane ammorbano , odim- 
pouerifeono . Quelle Vergini Mufe, le_> 
quali il vitiofofecolo, ò non ama, perche 
non può violarle, ò nou sa honorare,per- 
che a vergogna furono con fuo decoro 
traportate da lui vna volta alla Reggia_* 
d’ vn imperiale Perfunaggio, la cui accre- 
ditata Pietà , ò tracciaua miferie da (oc- 
correre , ò mer itaua facondie : che lo de- 
canta fiero.. . * (tantum; 

a Et ffpes,& ratio ìhtdmnm in C affarci 
? . Solus 


a ltiuen. 
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Solus ettim triHes hac temperate C a - 

mCtttAS 

Refpexit ,cUm iam celebre!, ttotiquej 
Poeta 

Balneolum Gabijs , RomacenducertO 
fumo! 

Tetti areni . 

Tratto al fine dal genio d*vna placida 
fpeculatiuaritolfealle attiuità cortegia- 
ne l’arbitrio : e dieffi frà le conti atte ami- 
citic airingenuo godimento d’vna priua- 
ta quiete » La vera Filofofia» diceua egli, 
tutte le cofe infegna, fuor che il viuer coi 
Prcncipi : perche ella , nel trouar l’amo- 
re della verità , vuolripofo, e libertà di 
vita . 

Entrò con ridente vifo Ticleue nello 
ftanze di Stamperme .* & à gli Amici» che 
della cagione delle fue improuife Ictitie il 
richiefero,così incontinente rifpofe. 

Vengo, Amici di Corte, ouefpettatore 
ini trouai d* vn bell'atto . La Padrona i dì 
paflati intimò à Caualieri più ricchi della 
Città , che gififero à giocar feco in Palaz- 
zo ; &ho °p. appunto fi è appiccata lo 
, mifchia . Hor è vn leggiadro fpettacolo, 
il vedere da vn lato vn Donatore , cho 
vuol cfser rubato dalla Volontà, per obli-» 
garla Fortuna, e dall'altro vn Auara-t» 
che vuol doni dalla Fortuna , per non.» 
haueroblighi alla Volontà. Voi già in- : 
• rendette la Cifra. 1 denari di quei Gio- 
catori fon come gli Animali , che videa* 

tono 
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24 Delle Frafcherie 
rono il Leone infermo , niuno ne,torna_» 
indietro . Si portano borfoni pieni, mà fi 
fanno voti , perche i voti non fi fanno , 
che per riceuergratie. Penfar di vince- 
re è cafo da procedo , il vincere è corpo 
del delitto . Il Giuoco è di Primiera-» , 
ma le regole fon difordinate, chi non fa 
Tempre pafso » non può far pafsata : chi ^ 
non getta al monte, ftà Tempre baffo, e-, 
moftra molta puntualità , chi moftra po- 
chi punti. Infommachi nonafeonde le 
Primiere, fi fa veder frà gli vltimi : echi 
vince col Flufso è tenuto in quel luogo , 
onde i fluflì hanno efito . Hor che dite di 
quello fecoletto, Amici? Dou’è quel tem- 
po d’Auguffrvl quale fi vantò in vna lèt- 
tera a T iberio, di non hauer maggiore , e 
più comoda occafione di donare,che in_» 
giuoco? Hoggi il Giuoco vale d occafio- 
ne alle Dame nollre , per giuftificare i lor 
furti. Ofaculafomores I 
Io ragionaua poc'anzi, replicò Stam- 
perme, dal modo da tranquillare i noftri 
, animi nelle turbolenze bellichere come il 
Boccaio,ne i rifehi della Peltilenza , prefe 
occafione da folleuar con nouelle i cuori 
delle fue forefane ; cosi pareuami oppor- 

tuno,già che a noi : a .Arte benigniti 

JLt miliare luta finxit precordi* T itan . 
che in quelli giorni eftiui , ne i quali le 
militie , per far lauori in campagna, dan« 

, V; ‘ «... no 

m I ' ' i mmrn 

' -a iHHtn. 
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no ferie a i quartieri con varie FRA- 
SCHERIE^ fedi ragionamenti di lette- 
re fi rifior.ifleco in gran p3fte granimi 
noftri da le militari calamità abbattuti « 

Non meno de i già difpofti Amici ap- 

? agoffi Ticleue del fauio configlio di 
tamperme, e piacqueli (òpra tutto l’ef- 
clufiua , che fi diè in comune à paflàtem- 
pi di giuoco , per contrapòrfi nei cafi 
«cllcmeftitie , non Colo al co, fiume gl- 
idioti Cittadini di quei tenmi ,màetian- 
dio alla natura d’un certo Prenci pe Ita- 
liano, cheuedendofiaftretto à celebrar 
con le ritiratezze il lutto cagionatoli \ , 
dalla morte del Padre, non Teppe trouar 
miglior mezo , per additare alla Corte la 
neccffità , che haueua di temperare le Tue 
cupe doglie con qualche honefio fol- 
.leuamcnto , che’l traftullarfi frà i Tuoi 
confidcntial giuecodelle carte; onde_^ 
potcua dirfi di lui, quel che d’un fimil 
càTocTagcraSeneca. a Prohpudor Im- 
ptrij, Prtncipis Romani Ingenui foro- 
rem jZlcafolatium animi fuit m 
Si rinunti j il Palatino paflatempo , dif- 
fc Tideue à quel Romanefco, à cui, per- 
che era tutto ildìaffifo à giuocare, &ì 
uinccre, folcuanoi curiofidi Corre ad- 
dattare quell’antico detto. Romana s fe- 
dendo vinci* . Lafcifi la dottrina di que- 
lle carte, a chi uà indotto delle noffre, 

B e par- 
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e particolarmente à quei Grandi, ne* qua> 
li il mondo non fàvitio il giuoco, nèl*- 
adulterio, Come nc’mediocri farebbe * 

n — — Aleaturpts , 

T nrpe,& adulterina mediocrìbfts. 
dille il Satirico. 

Il giuoco è trà le cofe honefte com- 
prato e ben faui j ponno additarli colo- 
ro , che di lui honeftamente , e con fine 
anche d’artifchiar venture i vagliono j ' 
mà dirò bene che in eflò per lo più il mi- 
glior Artefice èilpeggior huomoj e di 
quei buoni huomini, che nei fuoicfer- 
citij confumano indifcretamentel’hore, 
eccoui lepiatticatefciocchezze. Logo- 
rare in mi ftiero da giuoco il fuo fcnno , 
afpcttare con le fauiczze d’vn Arte le di- 
fcrettioni d’vna ftolta fortuna, mercare 
dasèmedefimoàprezzodi timori le fal- 
lacie d’vna fperanza, auuemurare nell- 
incertodi friuola carta il licurode* fuoi 
teforij rimettere à gli arbitri jd*vn cafa . 

T-farte d’vn arbitrio; inuitarc l’Auuerfa- 
rio ai rifehi * & al rifehio d’vn auucrfario 
inuito attenerli; e finalmente per vn pun. , 
to in vn punto impouerire, perder il tem- 
po & in breue tempo quelle foftanze,che 
ùon longhezza di tempo s’adunano. Pur 
troppo e giuoco l’humana vita, fenza». 
che la vita ne i giuochi medeiimi l’efperi. 
menti . Diceua vn faceto Poeta . « 

Gioco 

* 

«— -, • 

* Ittuen. 
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Gioco fi am noi di quella auara etadc > • 

Quanti provar vicCio dagli Attucr* 
fari 

Infra Coppe di menfa arme di Spade, 

. Et a quanti i Ballon -golfi r r Denari , 

E [t ciò non vi baila, vditc quello. 

Quanti pochi in buon Punto ha n fatto 
Palio , 

Quanti in malcauto hanno perduto 
i/Refto. y 

E quanti Rè vidi reflarne in Affo . 

Palliamo dunque in pi ù valeuoli efer- 
citi j qucft’hore ; già che ad altri acqui (li * 
fi indrizzano le indufteie noflre. Apaf- 
. faggi dell’crudi te Carte non aflifte For- 
tuna; nè fono iui in arbitrio di Nume-# 
cieco i difeapiri delle noftre vedute : non 
pugniamonoi con Auucrfarij ma godia- 
mo fra concordie amichevoli, non ergia- 
mo alle Deità,(pergiuri,mà facrilìcj j:con- 
fumiamo in fomma con vantaggio il 
tempo, per difporci in vn tempo à quei 
beni , che per opera di tempo non ii dile- 
guano . 

Qui replicarono i loro vniformi voti 
gli aitanti Amici,e Stamperme fentendo, 
ches’crà tutti dejU'antepofto partito có- 
fermati , ordinò à tre Tuoi Serui, i quali ne 
la bell’ Arte del Canto fapeuano così ben 
intonare , com’andar malamente intona - 
ti, che alcuna delle loro modetné, e più 
poeti che canzonette cantaffero . Ponde- 
rò , che la Muiica meglio d i guàìthfque-» 

B a Arte . 
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Arte poteua richiamar all’orecchio v/u» 
animo profondato nelle mettine ; perche 
folleuato in tal parte , fi rendefsc poi pii 
difjpofto al falutare riceuimcnto di quei 
difcorfi, che all'Intelletto tramandanti . 
Alìfi intanto gii Aulici, polii i muficali 
inftrumeHti in affetto, indi a poco alzaco. 
no concordemente i Cantori all’armonia ' 
della feguente Canzonetta i concetti lo- 
ro, e così cominciarono . 

P sirte il Ferney già fieri/cene . 

Colli , Prati , 

Nuoui fiati 

L'aria gelida addolcirono : 

Tributari 

De'fuoi liquidi Diamanti » 

S ciotto il piè, fen vanno k i mari 
D'vn immobile Madre i Figli er- 
ranti . 

Mà.fe torce il Verno il piede , 

T ofto il riede , 

si l rotar di poche Lune ; 

. Se di M or te armi importune 
T roncan al miftr huom l'Alma >e la 
Paccy (giace . 

T orna po lue, ombre refi a, vn nulla 
Parte Aprii* piu non fpirano 
Le frech 1 dure, :v 

Piagge M aure 

C alda vampa al fen cofpirane » 

Verde Faggio 

Secco l angue ài foliefiiui , 

Che nelfuol chinando tiraggio* 

Ala 
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Jì la f e t e cornuti furino i rivi. 

£**f e teYce aprile il piedi, 

T olio rie di , 

•A l rotar di poche Lune ; 

Se di morte armi importune 
Troncati al mifer huom F Aletta, t 
-}**«*' , „ {giace . 

Lorna polue>ombrarefta,vn nulla 
Parte il Luglio , e già s* infrondano 
Secchi arbujli , 

Tratti adatti , 

Fioggie noue homaifecondano ; 

Esco abbonda " ' 

JD> poi»* */ /fg## ; 

E diprol e hor nera,hor bionda ( gno . 
Ctà la fpof i de TÒlmo il fino ha prc m 
M afe torce vn Luglio il piede , 
Tojlo rie de , 

/ Arrotar di poche Lune ; 

Se di Morte armi importune 
T roncan al mifer huom l’Alma , $ 
la? ace, . (giace. 

T orna poluc,ombra refta,vn nulla 
Parte Autunno ,e’l giorno adombrano 
NuGigreui > 

Sparge neui 

L’erte cime 4* menti ingombrano : 

E eco fende 

T ronchi alpini Africo fofeo , 

Efe il foco i tronchi accende , 

Del Perno reo vendicatore e il Bofci* 
Màfe torce Autunno il piede . 

, ToftoriedCi < 

3 3 Al 
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30 Delle Frafeberie 
Al rotar di poche Lune 5 

Se di Morte armi importune 

T rotte an al mifer buon* l'Alma) 6 
la Pace, 

T‘ornapolue ì ombra rejta,vn nulla 

Grata al (omino riufeì la tellura di 
quella Canzonetta , e gli vditori 5 rauui- 
fandoli in ella i motiui > tratti dal Lineo 
in quei verfi . 

a F rigor a ntittefeunt zepbyris, •ver prò- 
terit t&Slas 

Interntura,fimul ^ 

Tomifer autumnusfruges effudertt.CT 
mox 

Bruma recurretiners. 
Damnatamen celeres repar ant cale- 
fila Luna ; 

Xslos vbi decidimuSì 
Quo piut t/£neas > quo * udus di- 
ues,& Ancus , 

Tuluiij& vmbra/HMtts. 
Quantunque 1* Intercalare della Can- 
zone parere per le rimembranze di mor- 
te più atto à concitar mellitia , ch’à diflU 
paria, dille però Stampcrme , che miglior 
cominciamento non poteua darli a’ loro 
arbitrari j cfercitij,che cò la ponderatione 
d’ vn sì neceterio fine . Goderono tutti > 
oltre quello , di non veder quiui imitata 
l’inferma maniera de’ moderni Mulici » 

che 
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che non d’altra morte cantano tutt’hora 
nelle loro Canzoni, che di quella d’ Amo- 
re. Non hanno tanti occhi iefcuolede* 
Pittori, nètantiohimègliSpeciali } e-» 
quanti begli occhi , e quanti ohimè d*a- 
morole agonie dileguano, & cfalano hog- 
gi nelle loro mu/Icali Canzonette iVcr- 
leggi àtori difcepoli , e Poeta Uri florpiati, 
che fcruendo all’idiotifrao d’vna M u/lca, 
con la fanciullaggine de’loro metri, fon 
certi di non meritar ne* mede limi alrro 
nome,chcd*Abeccdarijdi Poefia. V’èdi 
peggio , che le loroamorofe cantilene , ò 
deftanonegli vditori i fopiti rimorfi di 
libidine, ò ne rinouano gl’irritamenti . 

- a ■ — Qttod non excitat inguen 

Fox hi andammo il Satirico. Ridi* 
Colo però parmi , che Agamennone tro- 
u a de colà vn Citaredo, che con v« Tuono 
Dorico conferuar fapefife Clitcnneftra in 
pudicitia.Se Clitencftra fuflfe hoggi,ò ve- 
drebbe cangiata l’arte ne* Muiìci,od in sè 
llefla la natura . 

Erano già tornati all’attentione gli A- 
mici , quando vn Muli co > come che prc- 
fago fufle de lorofentimenti, prefe à can- 
tar contra Amore le facetiedi quella-» 
Canzonetta . 

A Mor vattene via : 

Perche il del m'hà concedo , 

• B 4 Che 
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Che fuor dite mi Aia , . 

Pcrnoneffervn d) fu or di me (tifi <py 
Cià mai noti farà vero. 

Che m* aUctt*’ Lferen- di due pupille. 
Naufragato Nocchiero 
Fugge l’afpetto acor d’acque traquiHc 
„ Amor ferma la mà,wuoui tl tuo pie , 
ViaiViaiUonfaiper me . 

Lo [guardo rilucente 

Più non m’arde il ceruellc j 
Non ho più chiodi in mente , (fello. 
La tenaglia à la borfa , e al cor mar - 
QueFT animata cera ^ ^ 

Al fol de gl* occhi altrui piano co fumo 
A la bellenna altera 
Più no porta tl mio foco orma di fumo» 
Amor ferma la ma » muoui il tuo pie» 
Via j via non fai per mi, 

Vtnco fuggendo vn volto , 

S ano fuggendo vn guardo, 

A mirar non mi volto , (guardo y 

Ch'À la naue d’ami remora vru 
Rete di belle chiome 
L' amor ofa mia fé più non allaccia , 
De laf emina tl nome (N Accia, 

Par che dica al mio cor, LA F £' MI 
Amor ferma la ma » muoui il tuo pie» 
Via,vta,non fat penine , „ , . 

A pena haueuano terminate gh Amici 
quelle lodi , che giudicarono aitò canora 
Poefia comic nidi , che vno de Cantori 
con voce di Baffo fè Pompa del feguente 
componimento , in perfona d’ Amante , il 
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quale fpinto da vn amorofa politica, s’ai> 
rollò alla militia ; mà prima di far tranc- 
io all’ire della morte, voi le pretendere da 
vna ponmcciuola,ch’egli amaua come-» 
Tua vita,i congedi eftremi . 

T J Neolitico humorc-t 
V Nina miajn'hà forzato » 

-A diventar Soldato (re; 

, £ quefla forza in me nacque et Amo» 
Che fe ta guerra# dimore 
Son due mali gemelli, 

£ feimalinouelli 
Difacerbantal'hor vecchio dolore , 
Per tua Cagie gir alla guerra deggio : 
Ter che dimore al tedio , 

Oxd'io mef :hin vaneggio , 

Vincotrar di morir filo e il rimedio , 
Parto à laguerrafo Nina, 

* Corro a i rimedi ardito : 

Ai à pria che feritore arto ferito. 

Dal tuo leggiadro vifi 
$u questo fi agii muro 
Aiinaccia.no r uina ' 

. ha fi orrori a del rifi , (mina: 

Lo flr al del guardo , e del parlar lau 
Onde>cor mi odi giuro , 

Che fin ad hor non mi so bette accorto 
Se vò dietro d la Guerrafofe la porto • 
Màfia ,che vuol la f pad a 
Al * hà pofta à la cintura . 

Giudica tu, Ben mio , dotte mi vada. 
Già che C empia feiagura (firada . 
Puoi chi vn Capo gutrrier fia la tura 

b 5 Tk 
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T it di campar nella Citt k procura. 
Fatti pur buone fpefe; , 

Efein battaglia il mio •valor copefa> 
Qualche ferro inhumano , 

O facendo difefe , 

/« T rinciera di muro io re[fo morto > 

T u per vital conforto 

Potrai col ferro in mano , 

jFi/f che baurai prouisto nella Difpefa 

Far trinciere di carne àia tua me fa , 

Cosi da te lontano-, 

Mentre tu magni piano > 

Et io forte combatto , 

Morrò di Punta, e fà Piatto, 

jVg/i auuienjh'io viua , 

O cada gin di Flegetonte k riua , 
Giuro per lo tremendo 
Spiritaccio d’ Or landò. 

Ch'io t amerò marciando , 

Ch'io t'amerò marcendo : 

E s'àuuer ràuche in perigliofafquadra 
Io campi, amando te , 

Queflo mio Rò cche difcruir mìqud- 
Et hk quadrivi affai , 
de* Quadri 1/ Rè , 

£ /« Donna de F\oc,N in amarai t 
Metr io per tè ne C armene ne l'amore 
Sarò Fante di Picche, olffo di Core , 
Già che il de fi no vuole-, 

Che fan dite le luci mie digiune , 
Refi a in pace,o mio Sole , 

Ecco vado a veder le mez*e Lune . 

F tuoi focofi guardi 

Seri 
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'S on camion yNina mia>ch*io ca&i loco , 
Parto ì perche tu m*ardi % 

N on dtf c oh iene il mio camino al foco * 
Cosìdicettavnd't Drudo affaldato » 

Che da l'Idolo amato 
' Al fin fi di fiacco , . 

£ nelfentir T arapata>marcia . 
JWifero ma che pr'o ? 

T o fio y ch’egli hebbe il piede 
Da l'Jdol f 40 dìa i/o t 
Coparue in guerra ,e ne rim afe veci fa. 
„ Ahi t come ben fi vede, 

- ' • Che in tnartial tenzone . 

\ Ogni Amante e poltrone , 

Nel me filerò d* Amor e 
S emprefi perde il core : 

Et tomi fon per quefio esepio accorto » 
Che in guerra ancor,chtnon ha cor e, è 
morto . 

Le facerie non infilile del carato com- 
ponimento allettarono non meno deli- 
altro l’orccchie de gli afcoltanti; ma per- 
che di ceti a il Petrarca . 

a Puofii in bel cantar effer mole Ho , 
Stamperme diè congedo a’ Mufici, come 
» aqueJliachipofeuaadatcaciTquel moto 
‘ del Spartane, ritorno ai Ruiignuolo ma- 

- : V ix tu et: pr Ater e a nihd . T crmini» 
diife all’hora l’ingenuo Ticleue,non dirò 
il concerto mufìco, perche dalle Mufo 
hebbe nome; mà ben sì lo fpettacolo de-* 

B ó gli 
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glifconcertati mufi di quefti Artefici ; 
Rammentiamoci, che Palladi, di cui fia- 
mo fcguaci , per non vederi in volto 
quella deformata enfiatura di gote , men- 
tre fonaua il flauto,lo franfe. Pi ù torto, fe 
dobbiamo raluoltaaditarci de vitij, v*- 

f liamocidel fuono, come far foleua a Ti- 
erio Graco . Quefti, quando i n orarei* 
fentiuafi fouerchiamcnte concitato da_» 
fdegno,voIeua che vn fuo Seruo,che die- 
tro la Bigoncia a(fifteuali,fona(Te vn iftro^ * 
mento muiìco , e con eflò ammoliffe l’af- 
prezze della fua vocale alterigia. Ride- 
tteli dell’erudita faceti a di Ticlcne; quan- 
do Stamperai^ voltoli a*circoftanti Vdi- 
torijfaucllò loro in tal guifa . 

Hor dunque, Valorofi, poiché vff«hi vi 
Veggio di dar principio a qualche inge- 
gnofo gareggiamcnto,godrei,che mi feio» 
gliefte vn dubbio, natomi, che hà molto, 
dalla póderationc del corrétcfecolo;ed è. 

Chi dourebbe imitarli hoggi nc 
i fentimenti dell’animo , od Hera- 
clito , col piangere le 'artioni fiu- 
mana , come miferie , ò Democri- 
to, col riderli d’elle, come inettie . 

•• 

T rouauafi quiui Rorazalfe , foggetto 
per chiarezza d’Aui riguardinole , e per 

habi- 
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habiti acqui flati , c naturali di commen- 
dabili prcrogatiue ; nè meno eloquente-/ 
nel difender i Rei nel Foro , chefeuero 
nel fare efuii dal Foro della propria co- 
feienza le colpe. Fatto/? qucfti in giouen- 
tu Settario di quelPEluidio Prifco Pro- 
tettore appreflo Tacito, impiegò l’inge- 
gno in Filofofia,non cornei più, per viuer 
difuti le fotto queflo n urne ampio; mà per 
feruir la Republica /icuro da’colpi di 
Fortuna . Seguitò i Maflri , che tengono 
c/Ter beni le fole cofe bonefte , e ma li le»# 
brutte. Potente, e nobiltà, e ciò ch’è 
fuor del noffro animo, nè beni, nè mali. 

Rorazalfe fù il primo ad eflcr richiedo 
di parere fopra il propolio questo, come 
quegli, che più di qualunque altro credc- 
ua/i nell’ArtedecIamatoria verfatojonde 
promoflò più rofto da vn impulfod’inge* 
gnofo capriccio, che da vn arbitraria elei, 
rione di Natura ; cfpofe indi a poco alla-* 
difefa d’Heraclito i Tuoi eloquenti mo- 
ti ui in tal guifa. 

Ì Nprtgtonterefafce 

Sgorga tl M or tacche nafte* 
Lagrime t lette * prefagir tormenti , 

£ d'oborttno dì piagne i momenti. 

Così ne r Oriente , 

Perche'! fuo Dìnafcente 
D'ynfofgor fuggitiuo ha le face/le 
C o metti rat di moribonde Stelle -, 

Sì* L'aperte campagne 

In rugiiulo [o duol l'Alba lo piagne . 
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U pianto c.precurfore dell’humana pe- 
rcgrinatione . La Tua cura è d'appianar e, 
c d’additarci la via, che menar fuole alla 
Valle delle moderne mlferie l’età ventu- 
ra. Egli è iì primo atto deirhumanità no- 
Itra efprefiò da bambini con virilità , irn- 
preflò dalla natura con artificio . Lagri- 
miamo i danni prima, che ne auueugano; 
acciò , che impvouifo non nefopprima il 
dolore . Piagniamo i falli prima di com- 
metterli , perche non paia malagevole il 
pentimento. Cosile lagrime in noi ,cq- 
me-praui humori,fono inditi j de' morbi * 
c come atti di penitenze 3 fon pronoftico 
de* misfatti futuri. Hor ecco premuta 1’-' 
Afiafrài Colpi dei Cielo, t à le colpe de t 
Grandi; E farà huomo si barbaro in etta , 
che fotto le pretture di quefto torchio nò 
diftilli vna lagrimofa pietà da’fuoi lumil 
Fiere iuùct pictaSìCàtitò il Poeta, 

I giudi Giudici non condannano chi 
-piagne ; mà chi fà piangere , come i dotti 
non incolpano delle tempefte 1 Mari, mà 
i venti. Chi è fauio , piagne i miferi, per- 
che piangono i mali ; non piagne i mali » 
perche fiamo Iagrimati da miferi , e così 
non lagrima ^ingiurie della Fortuna , mà 
rinfiimitàhumana. ^ N 

«Gran pcouidenza di natura. II pianto e 
vn humore , amaifato da piaga dimi ferie, 
chefpremuto mitiga delle miferie la pia- 
ga, e quando pur taluolta fi a inutile il fuo 
sfogameuto > fi può dir con quel Sauio* 

Pian- 
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Piango perche «ulta gioua. Elione I*. 
griffi euo le il vedere; che fui terreno d’yn 
vcdto cada così infecondo vn humore, di 
cui habbiamo sì prodighe cagioni ? 

Molti furo»o,che mai non rifero; niu- 
110 che non piangere mai. Democrito 
fteiro,c’hebbe,di Afe Perito, 4 sì petulante 
la milza nel ri dere, è certo,che piangendo 
nacque; e fe rife poi,fù ridicolo; perche il 
ridere delTh umane miferic è vn imitare i 
/* mentecati, che i Tuoi obbrobri] non co- 
nofeono ; è vnderidereil Ciclo ftefloil 
quale,fe impiaga i mortali, gode etiandio, 
che ne piangano ; perche le lagrime deae- 
riti fon riff de 1 feritori, e perche il pianto 
c i 1 fangue d^lle noftre piaghe . 

Ilpianto,comepiù malageuole a <imu- 
lari] del tifo , porta feco più fembianza di 
veritiero, più attrattiuadi comparimen- 
to. Piangendo, le paflìoni fi sfogano, le 
neccflìtà s'additano , i rimedi] s’auuentu- 
i^no . Non v’é maggior argomeuto di 
ltupidczza,che il non commouerl? a quei 
mali , ili cui concorre la for/a del dolor 
priuato , e la ragione del compatimento 
commune . 

Anche il ri Co s’ammanta alle volte di 
ligrime. Cefare perche era lieto in veder 
la tetta di Pompeo , mafeherò le vergo- 
gnofe letitie co piami Lo Hello fè anche 
Xerfe in quel giorno , in cui mirando da 

vn 
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vn eminente poggio il transito della Tua 
poderofa Armata, hebbe a dire a fc fteffo. 

Vno (luol furibondo , 

Qual Vicario di Morte 
T efeguefo Xer[e>e par che fico porte • 

Di Grecia a i dà ni epilogato u Modo . 

JÌ far fat olio tl feno , ^ ; 

Di tante turbe al prouido Bifolco 
Manca (pati) diglebe y e già vie meno 
Ji la Cerere Greca efea di folco. 

Credei! però da'Sauii, che Xcrfq fatto 
anch’efio imitatore d’Heracli to,lacrimaf. 
fe nelle fuc indomite potenze la caducità 
Humana ^ ponderando, che in numero d’- . 
armati, che hauer pareuano dinnumera- 
bili la fetnhianza, nel gir d’vn Secolo, non 
ne farebbe per reliquia del tempo, rimafto 
viuo vn fol huomo . Nell’efempio dun- 
que della ferita impietosa d*vn Xerfc. 
Ponderate iò mortali y 

Come di Morte à ferri do penderò, 

Jnvn volto guerriero y n 

Ouì nati a fiorerà arma i fttoi vati » 

Forefiiera pietà celebra i pianti . 

Appagati haueua , e compunti gli ani- ‘ 
mi de’fuoi compagni il faggio difeorfo di 
Rorazalfe;quando ecco Stampcrmc fi ri- 
voltò con vn piaceuole ghigno ad Egi- 
dcargo ; come che rauuifafie nella fua lie- 
ta, e praticata natura vnaingegnofadi- 
fpodtiene di contrapor fi con le difefe del 
rifo alle commendate lagrime di Rota- 
aalfe. / 

Era 


.. < 
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Era Egideargo vn Cauali ero di sì pla- 
cidi , & amorofl coftumi , di sì ameno , e 
difciplinato ingegno , che da chiunque»# 
conuerfaua feco. poteua r agro ncuo! men- 
te appellarti con quei l’attributo di Tito; 
La deliti a dcll’human genere. Il fuo ami- 
co era alieno dai nudrir rancori , da! me- 
ditar vendette ; e fe pur vn neccflario ri* 
fentimento ad vna di quelle paflioni tra- 
heua, reputaua , come quell’ Agricola di 
Tacito , a più honorato il vendicarli, che 
il portar odio . Ambiua i beni di Fortu- 
na, peroccalioni da collocar in altrui i 
benefici); ftimaua beneficio vn inchieda 
da recar altrui le fortune. Era inforna» 
vna incomparabile Idea dell’ Amicitia in 
quel fccolo. Col giouare, fapeua obli- 
' gar gl’ingratj ; con Tamaro, difciplinar i 
maligni; c con tutti il fuo gcncrofo ani- 
mo non di fùmofa , mà di chiara gloria 
era colmo. 

Eletto al fuccedente Difcotfo Egide- 
argo da gl’Inuiti del giudiciofo Stamper- 
me, ornò i Cuoi auueifari j fcntimenti d’- 
vna fcaltra,& afpettata eloquenza; e così 
afauellar s’efpofe. 

E ' Più atto d’humanità, a mio crede- 
re , i 1 deridere le mondane miferie , 
che il deplorarle . Se niuna cola è più 
conueneuolc ad vn Sauio d’vn grand* 
animo, tale non può additarli quello, che 

dalle 
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4* Delle Frafcberie 
dalle meftitie è debilitatele confufo.V’è 
forfè alcuno fra noi ,cheambitiofod*ap- 
parir fen/ftiuo j nelfeltrui duello, ami 
d’accompagnare i .communi danni eoa 
la pompa delle fuefìeuolezze ; Etili va 
tempo is cui è non menoneceflario il pa. 
tire, che immedicabile il male, tenti di 
palefare le fue pri ustioni , e di folcnniza- 
re la vanità de’ Tuoi voti con le lagrime ì 
Troppo infermi hauremo gli occhi , 
allavifta dell'altrui lippitudine piango-- 
no ; e mali interpreti faremo de’ benefici j 
del Cielo , fe querelandoci d’eflò , non-* 
compenfiamo la prefente perdita di quà- 
to tolfe col paffato godimento di quanto 
diede . Contra Fortuna dobbiamo ri- 
dendo raoltrar le fronti intrepide , c non 
additar la codardia co’ finghiozzi . Non 
può meglio il Sauio dominar leftolU-#, 
che in negar di fentir offefe daHinflucn- 
ze, che in difprczzar ridendo i fuoi col- 
pi. Scic vere lagrime non_cagiono mai 
lenza le fifse apprenfioni di chi le fgorga , 
chi è quello, che piangendo non s’abban- 
doni, e meditando folo le fue perdi te.-* 
non trafeuri i ripari ? E non diraffi ftolto 
colui , che dal fuo hofpitio bandito , ami 
meglio di lagrime Tefìglio, che d’ire in- 
ueftigando i ricouri ? I voleri del Cielo, 
i capricci de gli huomini ne franarono 
gli agi , noi nego ; ma fondendo pollia- 
mo folleuarci da quei mali, che in noi dal. 
le concepute meftitie deriuano* non fa- 
remo 
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remo di noi ftefli Tiranni a difanimarci , 
od a negare vn falutifeco coraggio alle-» 
noftr’alme ? E scegli è vero , che a* mali 
-porta per Io più il tempo le viciflìtudini 
del miglioramento, chi n*afl»cura,ch’efte- 
nuati dalle noftre arbitrarie mertitiepof- 
damohaueragio di riueder cambiatele 
(cene, e migliorati gli atti alla Vita ? E 
pur meglio licentiar viuendo il dolore > 
che nudrirci in feno le Tue licentiofefro- 
di, perche n'vccidano. Il tempo del pian- 
gere termina ne Cuoi ftefli principi) , cioè 
nell’età di fanciullo - Chi ne i progredì 
della vita il ripiglia, altro non fà che rim- 
bambire , per inuecchiar più torto . Non 
v’ècofa più nemica della natura ch’vn-* 
dolor lungo ; poiché per efiò gli attributi 
di natura s’abbreuiano* 

Heraclito non meritò titolo d'huofno, 
perche l’huomo ch’è ragioncuole , hebbe 
di rifjbile ij titolo . Quella cofa, ch’ecci- 
ta il rifo , pur ch’efso dal labro d’vn me»- 
tecato non ifgorgi , è per lo più in noi vn 
giudicio deirintelletto, che oltre il fenfo; 
che i’imaginatione commune conofce-* 
efser quella deforme, a mirabile, ò dilette- 
uole. Ciò non è dato a’Brutti ,i quali 
non hanno attiene di rider e, per che man- 
ca loro la potenza „ 

Son morbi di predominanteNatura le 
lagrime de i fanciulli i e però Zoroaftro , 
che nafeendo rife , fè pronoftico d’hauer 
a riufeir vn Mago,cioè vn operante fopra 

te 
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kfecultadi Natura. Mì ponderiamo i 
pianti dell’ Età virile. Altro non fon^ 
quelli , che vergogna de gli fpiriti huma- 
™ > 1 «piali rcftr in pendoli dentro per non 
farli vedere infelici in qualche auuenuto 
male , mandan fuori l’acqua, che (opti 
la membrana del cercbro d genera da*va- 
|>ori , che non ponno efalare dalla calua- 
ria j onde in contrario argomentando , 
. fc gli fpiriti per l’accennato conofcimeiv 
cos'allegrano , e per riferii della pa/fata 
connitione, d dilatano, e ridono, fa- 
rà gloria de i medeflmi nel corpo noftro , 
^oppo, hauer capite le ftrauaganze dell* 
Ada , il giudicarle incttie , e*i dilatarli in 
rifate. 

Il vero rifo del moderno fecolo è il fin- 
to; e quello può anche apparir fui volto 
di j>erlona , che nafeonda lo fdegno,e che 
ami di far piangere altrui. Tale fù quel- 
lo a dVÌifsc , apprefso Homcro , che_* 
voleua vccidere i Proci , ò quello di b 
Gioue , apprefso Hefiodo , ch’era irato 
con Prometeo . 

E 1 nudo in vero quell animo, che pale, 
fa in aperto le fue pacioni , ma non lì lo- 
da quello nel corrente fecolo , che non»» 
diftinguendo i corpi dall* animo , chiama 
vergognoso chi è nudo . Anibaie , quan- 
do yidde ferii mole Ila Fortuna al fuo Im. 
|>erio anhelato, perisfogarei fuoi cupi 

di- 
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difpctti forrifc frà lagrimofc turbe; onde 
(oggiunfc ii Petrarca 7 
£ così auuien^che l'animo ciascuna 
Sua paffion fono il contrario manto 
Ricopra con la vtfla hor chiara , hor 
. bruna 

Toro t* alcuna volta io rido , b canto 
Tacciol perche non ho fe no queff'vna 
Via da celare il mio angofetofo piato . 
Hoc Cernite, cornei mondani difaftei 
d’vnaiidente beffa fiati degni . 
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^RIDICOLI 

SATIRA. 

S JErfe vn giorno verso pianto ridìcolo : 
Perche penso, che in centinaio d'anni 
Si corre jj 'e di morte vngran pericolo 3 
Defidcrij di vita affai T ir anni 
Nutria finger do , imagmado, baueffe 
V n corfo fecolar rapidi i vanì . 

Oh,fe i morbi moderni hoggtvedeffe. 
Diria ridendo .A gran ragion da’ Nu- 
mi 

Per purga de gli humor Morte s’elefse. 
Chi per titolo alteri hebbe i cottami* 
di oggi Ptntrateffue troua J otterrà : 
Ch’vna cenere al fin fine è de fumi . 

Lutta di Morte hoggi i fuperbi atterra : 
Perch’à i mortai , che del’ Anteo non 
- hanno; 

Le fortezze natie toglie vna Terra. 
D'vn acqua Asberotea (pecchie fi fino 
Maneggiami Narcifhc i M idi onori. 
Drudi già di rtcchel(zje,a Tinto vano . 
Quel che viuo chiude a morti denari. 

Per traghettar làgiù l'oda che (lagna 
Soldi non.ha davedouih Erari, 

Quel corpo, che vettta f erica ragna , 
di oggi fi mira ad altra ragna colto , 

E s’vn Verme il coprì, l’altro lo magna. 
Cosi per tutto opre di morte afe^o, 

Peggio obrate chiarez.?*e>obre chiarite 

jiuuaP 
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Auual Ut e eminente regno tolto .. 

S amo citar fi a l T ributtai dì Dite 
Le perfide Alme , e ne la Curia negra 
• Scriucr [enterite a procejfate vite . 

Chi dunque no hauria Camma allegra , 
Se morte al fin d'h umane piaghe e 
impiaHro* . \ (gra? 

S e trasforma in pigmee Cartì di Fle- 

Spento fia l egro Aiodo-, c influjfo d'aflro 
No gli addita il morir y mà la Natura 
Perche di morte architettollo il Aia- 
firo . 

Spento fia l'egro Ai ondo , e la frittura 
D vn momento leggier fi darà vanto* 
Disfare a i pnfchi Secoli le mura . 

La buccata del cor faccia fra tanto 
Il lagrimofo Her aditole congiunga 
Con cener di C art ago acqua di piato. 

Pria eh' à porto di gaudio il me fio giuga > 
Haurà dà fare vn pezjz.o , e la correte 
De le lagrime fue molto fia lunga . 

Aiutin le Reggie pur fembianz,a,e mete* 
Si trasformino m btfiie i Rè N abuchi 
Regga fcettro,e corona Grfo,e S erpete 

ye rito [ita dtf otterranei buchi 

Cagioni alfen de lagra Aiadre anca 
Paralitichi morbide mal caduchi . 

Cadan le T orri al piano , e la formica* 
Fra le rume altrui colonie sterga , 
E'ifuol riuefia vna J pantane a ortica . 

Gorgo Deucalioneogh huomtnt immer - 

E co HumoViChelfuo Cadrò rio bette* 


Digitized by Google 



48 j Dette Frafcher\c 
Il Coppie r Ciouial l'ale forum erga* 
t/nafame grauofatn mejfe lteue % 

T ir armeggi i mortali ,t fia di (late* 

Con penuria di Fin coppia di Neue . 
Siati d'tnfluffi pefiiferi ammorbate ( ne 
Le Cune d* A fia, e fid da Ai or te al fi - 
Co i par ti f e mimi T ombe impregnate 
Non degg'io lacrimar l'altrui ruine > 
P f ur cbe'l Cielo da me colpi allontani » 

• I* fuggite lentìe ha uro vicine . 

Qual di Strìmome Crìi l'alate mani 
* Scriuon lettre ne l'aria j all'hor che-* 
vanno . 

/Ad intimar pedala guerra d i Nani . 
7 * al sii i Campi de l' A fi a a noftto danno 
S' intimiti guerre , e de Capto febier ali 
T endano i Corni vn honorato ingano 
- S* intoni ancor da gh Auuerfan firmjtti. 
L'horrida mtfi in a, e le f onore T robe. 
Il foco marnai foffin coi fiati . 

Fra la Sorte, t 7 coraggio il fuo rim bobe 
D'alterne morti >eàU cadute fchiere 
Neghiti crudi Guetrier pace di tobe . 
7 * rionfante ardimento alz.t bandiere , 

E' n città minacciata i ricchi Dari 
T emano i giornee i Menelat le fere. 
Contro irate incurfion neghi i ripari , 
Naturai e*l Cieli prouiuo il buono, e'I 
reo i ' , f 

Fochi Scnoni, e Mariani acciari . , 
Pugni dco u Gioue,e fé da inferno Etneo 
Ergon /> cale su l'Etra Alme Giganti > 
F ac cian tomboli poi di Capaneo. 

Delitto 
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Dei* io pìager per queflor ohibo,[tan frati 
1 C aretini del Cielo , & io fin vino. 
Piangono gì* altri* io riderò de t pianti . 
Già che Ù mare e la Vita,in mar noetuo > 
A che gioii a ilfofpiro? a crefcer veto , 
Che vale il piato? à dar à l'ode u ritto» 
Segua norme c eletti human ! aitilo , 
Sereno Cid nega le tieui al Cuoio, 
Sereno cor nega le neui al mento. 
Date, prego,? orecchie a quello foto , {dre. 
Per [aperse da l'Alma acorche M a- 
Ejfer mai pub legitimato vn duolo _ 
Venne hieri vn Cornoro , e cofe ladre 
Conto di Lidia-.il cafo principale' dre, 
Fit y ch’era morto a i Pouerettt tl Pa- 
JEra morto vn Signor sì liberale. 

Che la manco Virtù c’hau<Jfe ado([o 
Era il crefcer i letti d lo Spedale , 
Face a dar per vn foldo vn pane gr offa 
Di quetta pofta , anzj volea con pena , 
Che daffe il Macellar carne fenzSoffo , 
La G inflitta abondar , come vn arena 
Face a per tutto ogni cantone vrbano 
Dtfpenjaua Ragione à Borfa piena . 
Soltadir.Vuot Gtuttitta?caccta mano , 
Ma pero intendiamoci à fcritture : 
Efìa la tua Ragion fatta de plano . 
Era colui ne le litterature , ( aniemato 

Chi? vn Plato ? ohibò, più grande ,vtt 
Credendone parea pten di fcritture . 
De le Mufe il valor Jempre hà {limato 
Al par del sague,e seto dir ch'à quette 
Dana per ogni verfo v n Mdrchefato 
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JE pur s' odori di lui nuouefunefle : 

E pur l'occhio di lui chiufo in oblio, 
Più vigilie non ha , non ha piùfefte , 
Dunque, perch'huomo tal cadde, e mori o 
Per ragion di pietà pianger Infogna ? 
Ne lagrima te voiì nò, nè men'io. 

Egli è morto, e no piagne, & io vergogna 
Diro, non lagrimar la fua rumai 
Ohibò, fi gratti Ih itegli ha la rogna . 
Sian mejti quei, che per goder pedina , 
Sen f cacchi matti , e p affano con guai 
Le lor Vit die in carne di Vacinna . 
Sian mefti quei , che per amor due rai 
No chiudo gl' occhile co più fir ano fato 
Viuon corriate non arriuan mai . 
Malinconico [ia quell'affamato , 

Che fen^a morbo hauerfà la Dieta , 
Sen\a mento hauer hà digiunato . 
Voi che del viuer lieto hauete farti , 

E nel ceruel, c'hàlelafciuie efclufe 
Imprimete concettile fate parti . 
Voi,chefate fiupir l'empie Medufe 
Con lo feudo di Palla, e che non fleto 
Qual P ir eneo fuergognator di Mufe . 
Dategli animi voflri a l'hore liete , 

Se bramate la vita , e darà palma 
A le tiu a di cor, cor fa di Ltthe , 
Procellofo dolor fempre ctvnAlm* 
Agita il Ugno, e poi lo tira al fondo; 
Che in mar di vira u allegrezza è calma 
Se bramate d'hautr tempo giocondo , 
Fate conto veder T urba di me Hi , 
Mouer cor fa diP/tlto in quefto Modo 

Fate 
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Fate cónto , ctivn c afe hi, vn dietro reflu 
Vn pafjì uh ariti, vno in fudor fi flepre ; 

* C hi vuol batter guflo maggior di que- 
gli 

Laffi correr il Mondo, e rida fempre, 
Solleuò ai fommo gli animi de gli Vedi- 
tori ilgiocondiflìmo componimento d* 
Egidcargojmà parendo a Stampcrme non 
doucr eìcludere dalle Tue fauorcuoli de- 
rilioni i motiui di Rorazalfe,che haueua 
Caputo, qual nouello Simonide, fioreg- 
giar le lagrime, decretò in fodisfattione-r 
d’ambidue,douerfi con placido fentimen- 
tofoffrire le calamità communiinè com- 
mouerfi per effe a diletti di rifo , nè a do- 
lori di lagrime . Il tormentarli per gl’al- 
trui mali è vna Immanità inutile j il dilet- 
tarne è vn piacere inhumano . a Tarn 
moliis euadtt, difsc Platone, qui in lacry- 
mas rifu profufìore refoluitur , quarti qui 
dolore lacrymare compcltitur . 

T erminata quella ingegnofa gara-, , 
varie cofc fi motiuarono in giro, intorno 
alle cagioni delle correnti Guerre, & alle 
neceffità, oda capricci de* potenti nclfu- 
fcitarle. Si fè da principio vnariflelfio- 
ne di encomi j, e di compatimento Copra 
gli Europei Monarchi , che contra l’vfo 
de gli Afiatici, armando cCerciti alle diffe • 
fe de i loro Stati, anzi che alle rapine d’al- 
trui fi additauano non meno incorrotti 
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nelle fozzuce d’vn pacifico lu(To, che mo- 
derati nell’ ambinone d’vna potenza bel- 
lica. Si commendarono parimente i Qr$- 
di d’vn Europeo Senato, che animati più 
da forza di non eftorte diuitie , che da_, 
foccorfi d’vna pietà colleggata , pontra 1* 
ingiurie d’vnapodcrofa barbarie, le ra- 
gioni della loro sfidata libertà gloriofa-' 
mente fchermiuano. . , . j 

D’altri Prencipi,le Chimere del cui ca, 
po empieuano di motòri l’ Alia,!! borbot- 
tarono confufamenic da i curioii Dicito- 
ri i feguenti peniieri . 

Alcun di loro , diccua Stamperme, di- 
fendeua con l’arme vn popolo, con prete- 
. fio di fottrarloda l 'altrui Tirrannidejmà 
fegli veniua in acconcio di domar gI‘of- 
fenfori,di dominar gPoffefi,haurcbbean- 
ch’elfohauuto il zelo di Siila, ò di quel 
Lupo di Efopo,che s’offerfe per guar dia- 
no del parto alla Scrofa . 

In altri, foggiùgeua Ticleue,il Julfo ti- 
rannico haueua quali diftrutte le proprie 
diuitie, e gli agi de’Sudditi, e perche i Si- 
gnori di quella feiatta ftimano piùvec- 
gognofa la poucrtà deirinfamia, come^. 
che la pouertà vieti l’dTere a’Grandi, e 1* 
infamia non habbia in elfi Tribunale che 
la giudichijV’eraalcuno ,checonl’aua«- 
Zo di pochi armati tent3 ua la forprefadi 
mura non cuftodite, La necdlìtà, ch’è va 
gran patrocinio delle miferie humane-» , 
fpezza ogni ritegno di leggere come dice. 


Fafcio Prittoo. $3 
juaFilopemenc,* à chi vuol laflfare la u ob* 
ba d’altri, &di miflieri hauer del Tuo'. 

Alcun’altro bisbigliaua Egideargo, nò 
contento delle naturali fortunc,guerreg- 
giaua per cupidigia di potente mioue. I 
Sefiderij fon come i Numeri, ne’quali all* 
vno fuccede l’altro. Con l’efcmpio della 
nafeente ingordigia d'Aidsandro crede- 
uaii, efser miferia ne*Grandi hauer molto 
da bramare, nè ponderauafi efser più 
miferabile, hauer cagione di temer mol- 
to, mentr’c più facile ad vn pouero fug- . 
gir il difprezzo , ch’ad vn ricco l’inui- 
dia: 

V’era alcuno, rammentaua Rorazalfe, 
cheaccendeuaUa’marriali fdegni col vi- 
brino, per vendetta di riccuute offefe , 
forfè anche per beftiali occasioni , come 
fù la guerra frà gl Etoli,e gl* Arcadi , ò fra 
i Rurali^ Latini» IPrenclpi , b difse Eu- 
ripide, non cangiano con facilità gli fde- 
gni. Ritengono collantemente il primo 
impeto,per non parer concitati fenza ca- 
gione. Era pero curiofo il vedere , chi per 
vendicarli d’vna lieue ingiuria, poneua a 
ripentaglio il fuo Stato. Grandi fono alle 
volte come i fanciulli, che fe di molte no* 
ci c’hahno in feno, vna ne vien loro tol- 
ta, per ifdegno , ne difpergono tutte l’al- 
tre. Non vogliono il tutto, quando li ne- 
ga loro vna parte . 
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Si ponderò in commune il fafto di 
qualche Potente, che tratto da ambitiofo 
prurito di Gloria, vniua armate, e diflìpa- 
ua leggi. Efortaualo l’ambi rione ad efer- 
cirar più tofto le pene d’vn ferro,che a vi, 
uere tra le colpe d'vn otio.La vita huma- 
na,diceuano i Configlieri Catoni, al ferro 
è Amile . Si efcrcita , fi logora con fu® 
fplendore :fe viue torpida, fi confUma da 
ruginc. Brama Phuomotaluolta le glo- 
rie delle calamità ; perche il male è fpeflo 
jnù noto del bene; & vna cruda tempefta 
e più famofa d’vna ferenità tranquilla-,. 
Pur che apparecchi i titoli al fuo cadaue- 
ro,& al vulgo vna fauola,non cura, che l’- 
impeto «i’vn cuore fi diffonda in più mali. 

Conrifo della Brigata tutta motteg. 
gi auafi , che alcun altro non hauendo re- 
gola di Gouerno > faceuai Latini per li 
Patfiui, perche non fapeua mantenerfi fra 
i Neutri, ch’altri vendeua le fue adheren-* 
zc per tema , altri vendeuali per bifogno, 
ch’altri riuoltaua calacca; perche dal lato 
apparente era frulla -, & in quella poi,co- 
me incapace di riu©ltanuoua,riceueua il 
politico con fua vergogna inemendabili 
rotte dal tempo . 

Molte riflefiìoni fi fecero cenfufamen- 
tc intorno alla mcritara grandezza, & al. 
la (editiofa potenza de’ Miniftrhfrà i qua. 
li alcuno , auafi ramo, s’iinalzaua dritta, 
mente fui Tronco* & altri, che di trauer- 
fo fi feorgeua carco di molti frutti , con* 
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' Fafcio Primo. ti 
danno del Tronco medefimo frangcuafl . 
Le difuguaglianze loro rendeuano mo- 
ftruofi i membri di qualche Ipiper io, nel- 
la guifa , che in vn corpo all’hora nafee il 
Inoltro; quando vn membro trascende in 
grandezza la proportione douutali Pa- 
reuano però da più parti rinouati gli 
efempi di Cecina, e di Valente a Mini- 
ftri di Vitellio,ambo potenti, ambo emu- 
li , ambo rapaci, abo ruinofi. b II comodo 
priuato, il configlio de’Giouani, e l’odio 
nafeofto fé perder l’Imperio Romano * 

Chi fi faceua arbitro di qualche Re- 
gno , additaua, che nel Monarca non re- 
gnafse l’arbitrio . IlMiniftro vegghiaua 
fui Rè , mentre il Rè dormiua fui Mini- 
erò . 11 Rè faceua lume al miniltro, per- 
che ftudiafse lafuacauf*,equelti dauala 
mano al Rè , perche fcriuefse la fentenza. 

Nel ponderar le grauezzc , fi motteg- 
giò che afsai meglio odorafse l’oro , trat- 
to da Velpafiano dall'orma, di quello eh - 
eftorfe Nerone dalle lagrime de’ Vafsalli. 
S'atteftò, che alcun Vfficialeimitafse c 
Temiftocle , il quale volendo rifcuOter 
denari in Andro , difse d’hauer menati 
due Dei^a Forza, c la Perfuafione:e poco 
valeua a Sudditi il rìfpondere d hauer 
due altre Dec,la Pouerta ,e l Impoflìbili- 
tà. Almeno già che rifcuoteuanfi doppia* 
mentii tributi, hauefsero hauuto arbitrio 
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i Magnatici f ir venir due volte l’annó la 
State, e 1 Autunno , come di fse 1 Hibrèa à 
Mar cantonio.Mà il fruto era , che ttfcunt 
, non efigeu tuo per lo liè te GabcHè,è$iè-» 
citano loro pagare , mà pagaiiaiirt aìRèlè 
gabelle di qa l ch’efigeuano per etti. 

Si narrò in ri tir etto , che da vna parte 
vii popolo ceneua Contiglio, per tradir 
vn R), dati altra vn Rè faceua confulte , 
per agg r auar vn Popolò . 

* Là era vn Teme di fepolta difcordia-f, 
non facile aconofeerfi.quì vn germoglio 
di crefciuca congiura, difficile àsbarbì- 
car ti. Le fediti oni intettine.che per lo più, 
ò dal bifogno , per rirannia cagionato , ò 
dal tedio delle prefenri cofe deiiuano, fo- 
no appunto com ; la febre ethica , che nel 
principio è difficile à conofcerfi , facile à 
curarti : mi fe fi trafcura , col tempo fi fà 
difficile à curarli .facile a conofcerfi . 

Là vedeiiafi vn pedeftre popolo far te- 
tta córra le braccia lunghe de’Nobili.quì 
le braccia dei Nobili hauer cuore di por^ 
fi a i piedi vna Regia tetta . 

Là vdiuafi vna Follia tiranneggiar vn 
Rè, per dar inditio di felino -, qui patella , 
vn Rè afpettar il feniio* per difciplitiar la 
Follia . 

Là tentò vna imperierà Fortuna dile- 
ttare a premio di comando l’indù (trie di 
chi ob eli u a ; qui osò vna fintile inuidia 
dannare à pena d’Ottracifmo il merito di 
ehi imperaua , 
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E perche a in Ciuitate difeordi, & tb 
crebras Principe mut atione sintcr liber- 
iate 1 ac licentiam incerta parua quoque 
res magni* motibus agebatur > vedeuafi 
vna Natione, hor penofa di viuere in li- 
bertàda ribellarfi,hor in atto di tentar ri- 
bellioni per efser libera; mentre la 
volubile nc’configli.impetuofa nellerifo- 
lntionijfalfa ne’gtuditi j, facendo peggiori 
-i rimedi j de* mali , parcua peccare, per 
pentirle pentirli per peccar di nuouo . 

Efagcrauanfi finalmente il pazzo abufo 
del fecolo , in render gratic al Cielo delle 
Itragi, fatte non de’nemici di Dio , mà de 
gli huomini ; mentre i Monarchi Aliatici 
dando titolo di predatore ad vn Gioue, 
faerificauangli vnapomone decurti, co- 
me de ciechi Romani era l’vfo . 

•b — — ~ Jpfurnquc 'vocamus 

— — In predampartemque Iouem . 

catò il Poeta. Motteggia c Tacito di Ga. 
Pifone, che all vdita della morte di Ger- 
manico ammazza vittime, e corre a’ Te- 
pide deteftado l’Hiftoricoi tempi di Ne- 
rone s ne’ quali fi rendeuan gratic al Cie- 
lo de gi’homicidij fimarauiglia,chci fa- 
crificij , Politi a farfi anticamente per pro- 
fperitàriceuute, s’offrifsero all’horaper 
diletto di calamità lagrimcuoli . 

Si conchiude, (’he il maggior difordine 
per cui l’Alla era inferma , s’originaua da 

C 5 Capi, 


a Tacit, b Virg, c Tari*» 


Digilized by Google 


^ 58 Delle Frafcherie 
Capi, i quali non alla Fama, ch'efser deue 
l’intercise de Grandi, ma airintercfse per 
cui tentano la Fama i Pri uati,con fomrm 
cura attendeuano;e pur fi sà,difse a Tibe- 
rio a Sciano: e&tcris mortalibus in to (la- 
re confilia , quod (ibiconducere putenti 
Frincipum diuerfam ejfe fortem , quibus 
precipua rerum ad F amar» dir fetida . 

E perche i corpi muoiono, ò per inter- 
ne indi fpofitioni di qualità homogence,ò 
per eftrinfeche cagioni di fregolata vita » 
credeuafi da alcuno, efserl’Afia ad vn_* 
mortifero rifehio vicina; mentr’è detti- 
no d’ogni Città, diceua Anibaie , b fe non 
le nafeono inimici fuor di cafa » produrli 
didentro. 

Si decretò in fomma, tutti i Regni ha- 
uer gli Orti , i Meriggi , e gl Occafi : e* c 
periodi d’ogni Imperio efser fatali , come 
difse Cratippo a Pompeo. 

d Platone organizò con la fua Idea vna 
ben ordinata Republica ; e pur non Teppe 
afficurarla dalle alterationi , e dal fine,có- 
» chi udendo: quod mhilin (lata mancati 
[ed ambita quoddam teporis mut aretar, 

Mà perche ne gli eftremi difeorfi moti^ 
uò Stàperme,che ì<s corruttionì de’Regni 
nafceuano per lo più da*Grandi,comechc 
ipefcidal Capo a putrefar comincino, 
recitò a gli Amici vnamoraléOda a Capi 
de gli Eferciti Afiatici,in quefto tenore. 
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DELL' ASIA. 

ODA. 


T antalo infido ctroi martiri inferni 
Alone à cibo fugace orma di fame: 
E al grane duof di flagellate brame 
Nega dolce momento Arbitri eterni • 
£ vot,cuidredeil Citi gioia di pace , 
Gite penando in bellica baldanza 
E pafcendo co‘ rifcht una fperanz.a 9 
Pefcate à l'hamo d*oro efca rapace . 
Chiedo» pace le Stelle, e par che crei, 
£er punirgli vccifor fulmini u Giouez 
E voi fuperbi entro fulminee prone 
F ate nuoui Salmonei onta àgli Dei . 
Forfè al cadauer d* Auuerjano ef angue 
Erger credete a voSlra Fama i vani 


Folle ardir vi Infinga,* gli altrui dàni 
Le potéze ìnfierir^gloria è d‘vn Angue, 
Giudei Foro venalfopra la felce 
Stride Penuria a l* affamai e fchiere > 
Mentre i couil di fuggitine Fere 
Sopra i sampi negletti erge vn a felce • 
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**ia,gik di M orte a L'orrida licenza i 

, Adefto rinuncia il /idietitor la falce ; 
AdetreAiSpica il fuol votole di tralcey 
Fertile appar d’vnaCadmea f smezza. 

S coppìno pur , qual pria , Nubi tonanti 
V armi del giel,nudo Cultor non pane. 

Ai de a al Nume la mejfe,e più no ha - 
La riuerita Enea l' are fumanti . ( ue 
De le prouide glebe k la coltura , ( tolti 

Gì' empi Cacchi di Ad arte i T auri ha 
E in va d'intorno i defti lumi ha volti 
Cotrofiuol Briareo di Argeo la cura . 
D'ingorda ma» miferi auanzà efìremi 
Reflan le marre à queruli Bifolchi . 

Anzi immoti Cadaueri de'Solchi( mi 
Giaccio gli Aratritouhebbor tóba t fe- 
di h eredi alùer di terre » culti , e vasti , 
Nutre i confin di bajfa Valle augufla; 

■ E chi l'origin trahe d' Arb or vetufia . 
in rosala Cafa humiìiatì ha ifafti. (uc 
Quehcb’afftjfo in quadriga ,e d'auro gr a. 
Para ilS ol ch'tn fuo caro efea dal lido 
Hor sebra nudo il Gioitane d'Abido , 
Ch'àsè medefmo è remai ore y e nane» 
Adifero honor degli Aut. Aure di Corte > 
Indarno h ornai faflo di [angue atte de , 

Ch ' oue Fortuna profpera non (pende, 
k *Lo fplédor de’Natali óbra edi morte . 

•Già de'voflri Guerrier gli empi appetiti , 

' , A i calli f °.m altrui tendo n rapina { 

Ne più raccoglie bordai l'aurea Luci • 

Prole firn ile a iGenitor mariti , 
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E fe indarno tento l'egra Conforte ,(mi 
Coirà l'armi (li Se fio, oprargli fcher- 
. In va irà i ferri boggi le Spofe inermi 
D'vn inferma bonejtàfuggo la morte. 
S’àfuga Aiartial chmfì ripari 

T effir di F abro adamantini ordigni,* 
E oprano kAi arie homaiF abrimali. 
Ter affai ir le teneri, gli acciari. [gni 
Oh, di legge natia fiato al difprezzo , 

T emerano piacer di Ai arte in f ano > 
Mjtui à prede d' Amor forza di mano » 
Meire à merce d’Amore^Atnor è prez 
Jprvdtfte,b D uci,à l’Innoceze offe fc, (io. 
Son le colpe di voi sferze d’Aiaci . 
Folli , oue gu e? ah e he le vie rapaci 
Sono à mera d’Honor rupi feofeefe. 
Ab, fe’l dolor d’vn popolo caduto [ua. 
Pietà non v’erge, il v offro mal la mo- 
Er me fon le Ctit adì, e chevigioua 
V orami vn Regno, e nepiflo à Timo I 
Fi abbiate pur sk trionfali Sogli 

D'vna Delia coronai cria recinti, 
A v offra ma che i Fincitor hà vinti , 
S offra il ramo di Cuma, e vigermo - 

Sii» 

Pugni in prò di voftr’ire artediStelle,{da 
Ampio il Regnata voi fi a, quitto circo - 
Fra il se d* Arabi a, o d' Antri l affo da } 
Frà l'Indica Ai al acca, e i flutti d 
I)’ Alcide i finis di Ueo le mete ( HelU • 
Varcar faccia voflr’arme amico Cìe - 
Scithia % temedo voi,tremi di gelo , [lo 
Jjtbia, bramando voi/eruadifste . 
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JMiferue che fi a poi ? dt fp atto molte 
Crescerete à Fortuna il voflro Regno, 

£ ciccasi, ma. vanno i dardi alficgno. 
Egra bcrfaglio anco da ciechi è colto. 

*&&<**&> 

Qui terminò il Tuo nohilc componi- 
mento Stamperme, al cui merito il bisbi- 
gliarono tolfo encomi j da gli Amici , co- 
me ad Ingegno, che nella inorai Poelìiu# 
godcua in quel tempo il Candidato delia 
Gloria. Ticleue in ramo irritato dalla 
bellico! i Idea di Stamperme a più impa- 
tiente furore ,tralP fuori vna Satira con- 
tra le Guerre d Alia, comporta già da lui 
in Europa , in cafa del gencrofo Egi dear*- 
go in cui vamauafi di hauer fempre ha- 
uutoallefuenaufraghe forme, ò il por- / 
to, ò la merce; e dando faggio conla-j 
lettura di quella Satira di vn nuouo , mà 
tegola to Itile in tal genere, così a djre 
incominciò - 
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T Vrì Arme e il Ai ondo , Arma vi- 
rumquecano . 

Le Dpunc, i Caualier , l'Arme, e gl'A- 
mori , 

Canto j x Arme pietofe,e’l Capitano . 
Ognvn l'odifrfigrìvn s'arma>ovrìvn vi 
fuori ; 

£ indarno Ài Campiti buon Catone 
rimbomba 9 

T o rna>tornapol tro rifuggi i rumori. 
SuotjaÀ morir più ch*à [vegliar la Tri • 
£ al folio di P luto fpirtiarr oliati (ha 
Ai adà le f alme À quartierarfi in tuba 
S on di barbara bile foggi amatati 
I Regi ) petti, e dela bile t mali 
S on hoggi da* Re barbari purgati* 
•dgl’ infiammati cor (angui venali 
Or din a il Fato in bellica licenzia, 

E à pie néXz*a£bumor purghe bor (ali 
da de* lujfi nativi m ajlinenz^a 

Tino no i Grandine de gl* altrui metalli 
Prouangfegri [vogliati vn appettai . 
Qui delirati le Corti ; e perche i falli 
Del paxjut Aiace addolorar fonile, 
Son le Reggie follie «foglie a i Vaf salii 
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6 4 Delle Frafcherie 
T un'Arme e il Modo A Fat acci piu vi 
Col famelico fdcgno,e mercenario (le 
V noi far de' Régni vna frittata hojìile 
Anco il S oKche ne crea,par saguinario: 
Poiché fatto feti fai d'Alme à Carote , 

T urto fanno fi trotta in Sagittario . 
Nudo fittolo colà fui 7 * hermedonte (di, 
Suifcera il ferro', e àfabricarne i dar- 
Sudano à gara, e Piracmone,e Pronte 
7 " un'arme e il M odo, à Scoraggiar codar 
S uda leMufe,e de la gloria infanafdì 
V n prurito febril (limola i dardi . (na, 
Ogn'vn vuol Brigliador , vuol Durinda 
E fegue ogn'vn ne V attaccar tendoni 
Vesepio altier de /* Albagia Romana 
E pur furo i Roman grandi, e poltroni , 

Se ìaguerradi Canne vccife tanti , 
Confederate Pera dfPaf Ioni. (notanti. 

T utt'Arme e il Modo. Il Mar legni bà 
Che, fe in bofco natio vijfero immoti , 

M oftra morti su l'onde i pie vaganti . , 
Quefh à N anale Enio paffan remoti , 

E di fopita , e tacita tempefla 
J f mniforeflier turba co i moti. (SI et 
Non fan cl affé auuer farie orma mepre- 
C o l.pie de i re mi (Òde i n aizzar fkfp urne 
Di flutti adulterati oda modefia - (me 
Già la fchiera di P borea , e'I patrio Nu- 
S tanno à mirar Fu placida marina , 
Qual foco eflingua à tate vite il lume. 
T un'Arme è tl M^do,àfabricar ruina 
. Cotra il fatricio ftuolo armafi il G rac 
. E la ma cotra i Captar do la mina. (co 
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jéjluol plebeo ,c he per graucULe è fiacco, 
Ntgan pane i M miHrttond'ei ribello 
D ona à i ladro n de l a farina ilf <tcco . 
Cosi doppia le tiraggi vn fot macello , 
Che/ sitine altier di f corticato Gregge 
Mostra cotra i Paflor cerere ceruello 
F affi intanto lo feettro à chi lo regge , 
Sfcrz.4 piu 3 che fojìeino,e pili non s'ode 
Fra i rumor de’T ab uri vn fon di lege 
F pur danfi hoggid) glorie àia frode: 

E al nudo fen d'inu{uità diuerfe 
F armari le penne altrui manto di lode 
Canta il Poeta ogn'hor l'arme dii Serfe , 
Che titife in roffo mar di Salamina* 
E'I mafcherb tettole naui Perfe. 

Che vn varco aprì ne la durerà alpina 
E per paffar sàia Cecropia T erra 
Erfe oltraggio di ponti a la marina • 
tata quelle he Gtugurta,e* Cìbrì atterra* 
Quei che Corfe da Peli* à l* Indiano 
' Per trionfar, più che portar la guerra. 
Canta quel lufeo ancor de l'africano , 

- Chef è ne L'anaf natanti caflelli , , 

• Ne capì da l'Egitto al Ad auritano. 
Canta ch’à i Pireneiruppe i cancelli 
E douetien lanolina Europa Occafo 
Vn Orto foggiogo di Ravanelli • 

Canta i h e per valor , più che per cafo 
D’- 'e di morfo à l' Italia, e mangio poco 9 
Ch' anco non daffe i‘ Cu tfeo dt nafo , 
Canta chi diede à l'Anti Roma il foco , 
Quel che fpre^zjo de l' Ep rotai doni, 
E’I nemico à Roma magno Antioco , 

Can * 
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Cara color , che pifciano a ì Cantini ,(be» 
El ferro, vfo À farfolchi^à frager gle- 
Cagiani in Scimitarre > e n M Orioni. 
Cara de'Gotht, e Vadali la plebe,(Af arfi* 
Gii vibri ,i Volfcià Sab7,gh Hetrufci,e 
E Cartago,et jithene,e Sparta,e T he 
Contra popoli immerfì \ e popolar fi (be. 
Canta il V alor di Vinitiane firmate , 
Per cui la Rtnomea voli nhà fparfi . 
Cantacoluuche dafebril giornate 
Sano i Roma , quado il fuo dito intlnfe 
Dentro il rotto Vafcel di Mitridate » 
Quel, che'n malinconie Perfeo coftrinfe » 
Quel che i Saniti 7 collera ha diftrutti 
QuelyCh'à fteme Romane africa vife . 
Canta colui che fece dar da i Putti 
Vn buon cauallo à tifino pedante , 

E Horatiofol contra i Pi .tutti, (Ve 
M' ha rotto il sapohormai tdt*arme,e ta 
De la SchiattaF ebeti voci {onore 
Le cut pene T robette alzano vn Fate 
Hanno lingua i Poeti , e non han core* 
Core non han i da far morir chi viue , 
Vita no bada raumuar chi more . («e» 
Chiama Palla vna Deaerata à chi feri 
E rimirano poi con guardo bieco 
Le Palle de i Cannon,come nociue • 
Nel periglio guerrier Serfefù cieco , 
Cbe,s afeiugar tate {uè Turbe i fiumi 
Gode ne i* acque, egli fe dano il Greco . 
E quai del gran Pelleofuro tcoflumi? 
Mach nel mezo u ch'anhclauail tutto 
E fu mortai^ chi fi pone afra i Numi. 

Qual 
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Qual de le guerre fuoCefare ha il frutto? 
Che prima u huo,e poifit Dio chiamato 
Da ìi Bruro',o u brutto ter min* è condut _ 
Che fdPopeo.quell* inclito Soldato? ( io . 
In mano al fin del T raditor rimane 
Mal cap itatole ben decapitato . 

Che n*e di M ario ? entro paluflre tane 
Di M imurnia palude , oue ha paura , 
T rombe de*fuoi dif nor [Irido le rane • 
Metto fin, finalmente ha la brauura y 
Chi la dura à la cotte è vincitore ; 

Mà ne la guerra al fin perde chi dura. 
Quel , che infogna à temerfol col rigore 
D'Arme Tirane i tr adirne ti in fegna'y 
Che d’ofsequio ifedel,Ma(lro e’I timo* 
Quel che viffe homictda iva fi [degnale 
S'vccifo muore . Hoggi hinftabnDiua 
Fà vicende feruiii anco in chi regna . 

E pur s* armano i Marine pur I Argina, 
Beche’n flutti d' EuboaNaue fdrufcita 
Gli vrti arrifchiar puol di Capharertj 
E pur s'armano i C dpi >c la crinita{riua. 
Dtfcordiat dubbi Regni.agita^ turba 
E l'altrui Morte à i Regi arme e diVi 
Sotto il mato d^A firea copro la fur baita. 
Collera i Gradi an%à col votofolo ( ba . 
D'vn F eccial capriccio arma la T ur 
Ne’ manifefii lor piangono il duolo 
Delle fiame attaccate 9 e pur fon tutti> 
O l'Acciaio , b la pietraio' Ifolj aiolo . 
JJhauer più Stati in fua balia nduttiy 
Chiami a nuoui Nebrottù arte da cac- 
E pnuate lentie i comun lutti - (eia, 

Hog- 
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Hoggi il Mòdo è commi , di Fera hà fae- 
Ogu’vn è Cacciator di fua ruina, (£Ìa 
O có cete,ò coti ferro; ò con la traccia. 
S'empia d'or 9 la cajfa,c fiarapjna: ^ J 
Ogn'vn cerca fe nhai>wà no già d'ode, 
Buó odore è il guadagno, e ila d’orina. 
Cosi al T ir ano il reo pefìer rifpode/tano 
E intanto il furto altrui piu che Spar - 
Perche lecito fia, non fi nafconde. 

Fà guerra hoggi à ragion forza di mano , 
Pur che in Eraiio AVRelian fia viuo > 
Moia ne’Tribunal GIVSTiniano. 
Morbo de ' Regni vn dominar furtiuo, 
Fine del Greco fu, Sete d'imperio , 
Fallo fu del Latino , vn Ablatiuo. 
L'human defìo^per diruela fulferio , 
Sepre il Modo fconuolfete non f apete , 
Quanto nocque à l’Italia vn defideriof 
Formar leggi infernal yguajlar diuitie , 
So de l'h orrida Guerra atti leggiadri 
E fon faùriche fue l'altruiruine , 

Oh quatiyoh quati infra i co ferini Padri 
Telar col armi altrui far fi P adroni > 
E del T rono Roman diutnir Ladri ! 
Dimmi Cefare tu , per qu ai cagioni 
La libertà che tn tanti mebri hauefli , 
Nel tuo capo Tirannico riponi ? 

E in guerra tu Fefpafìan chejeflt? 
Quando in pelle di V olpe , e di Leone 
udì porco d'vn Fitei guerra mouefli . 
T U,che armato ti fpecchi^àl tuo ladrone 
Valoryperche no guardi} hauerti vati 
.L'oro col ferro, e pur nafcejli Ottone, 

La - 
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Ladri de* Regni Altrui fur tutti quanti , 
Ladri fur gli (Ir amer, ladri i domani* 
Ladri fur Capttanjadrifur Fanti » 

JE fe fur ano in guerra 1 Capitani , 

Chcfarangl'akri tn guerra capitati ? 
Se fura il Capohor che far a le mani ? 
Sono al Capo regai manoi Soldati , 
Sono à L Inferno altrui fpirti infelici , 

• Sempre nati à dannar sepre dannati. 
Rajfomigliano il Gattoni qual nemici 
7 * opi combatte , e in cajo d* appetito. 
Piu de* X $ P l ladron,ruba àgi cìmici. 
Oh numa tù,che intento al facro rito,(fte 
Ad ai per rubar, ne per pugnar co i Ho 
Da L'Hofha d'vn Jdltar no fei partito. 
Adira , com*hoggt à foggi ogar dtfpofte 
Son le defìre de 1 * sìfia, e ne l inganno 
Le faluti,e le leggi altri hà ripone. 

O T erz.1, 0 Compagnie paganfi ogndno , 
Perche cottane à noi fian le L ergane. 
Perche fra noi la compagnia fi a ciano. 
Vogliond'^dfia i Padrona che fi dia pane 
jì chi / quarta le carne, hoggi chi regna 
Senza pelle intaccar,non tofa lane. 
Conia fcufa de l armi h oggi s affé gn a 
ail Fa]] allo pactfico vna taf] a , (gna. 
Ma ch'ella gabba, vna Gabella infs - 
Per dar nervo a la Guerra, hcggi fi lajfa 
S magrato affatto il popolo di vnsaguc 
Chei lombi poi di porcapace ingraffa . 
Così contempla il T ribut ariose [angue 
Ricchi i Mtniflri,e*l popolo tradito , 

V n nemico, che nde,vn Re, che Lingue ì 

0 buon 
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O buon feco lo d’or o\ oue fei gito ? 

' De tue colpe,i tuoi colpi era di cianciti 
Ai arte ftaua prigion per Fuorufcito . 
Reggeua%Afirea con le due man B il dee. 
Spada ancor non s'vdia y nè Capitano , 
Eran tele di ragni infra le lance , 

La Bottega di Le tino bau e a. Pule ano 
Sepre rìnchwfa,e no legge afi in carte , 
Cb*aprijfe vfeio di guerra il vecchio Gì 
De le fortune altrui godea la parte (ano* 
S enz,a riffe il vicinane parea nato (te , 
jì dar martiri^ far Martini u Mar 
Dermia fotto vnfol tetto vn vicinato , 

I Contile i Contadini eran Cognati ; 

L in tutti apria fpirti conformi u fiato . 

Cauta S obrietà tende a gli agnati 
ui chiufi morbi , e infaceta d Galateo 
Face a da T robe, e da Bob arde i flati, 
Neffunfea da Procuro , b da T ifeo , 

E s vfeiua vnaBrufca parolina , 

Era il ceno d'vn guardo vn Caduceo . 
Ld pace era vna S erua,ella in cantina 
Sptllaua i vafi,efea le celle nette 
C on lajcopa à'oliue' ogni mattina . 

Il capo non rompe an tante Trombette , 

II braccio non mouean tanti tamburi. 
Il cor non accende an tante vendette, 

fife a portalo chiane àgli h abituri ,(ra 
Mez.e Lune hauea* ICtclo, e no UT ir- 
Le Fortezze era d'alme , e no di muri, 
Non reggea Fiuto ancor Regni (otterrà, 
E non patta di terren pondo f care a 
Ripref agite di furie, anima cb'i rra : 

Fot - 
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E orbici sf accodate banca la Tato 4* 
iS Ve traheua Carente alle fue ritte 
Reggimenti di fptrtt tn sìt la barca . 
Pro ceffi non face a et opre /urtine 

Eaco su t R eggi, onde veflia l'Inferno 
S en\ail *t*or penofi ombrefefhue . 
jiltra natura ha il fecole moderno , 

Sol fra tire del ferro 'et am or d'oro * 
Soldi sugne là giu nero e il quinterno . 

* Sol co furti Jofiienfi heggi il decoro ,( vino 
Che meglio è tl dir, de l'altrui robba io 
Che l dir altrui jcza mia robba io mo 
Vanti pur con beltà fangue atr attuto (ro. 
trine trà i Greci fuot , d'oro il sébiatc 
Più di Frinc hoggidà volto hà lafciuo . 
Vi man d ingegno education cotante , 
Val nafeer del Bigatto al far calzette 
Non pp fa mai l'italìan A4 creante • 
Quanti in viuande, in h ab iti, in ricetta 
Per eh' babbi a il figlio fuo f cola di culto 
Scolamenti diborfa vn Padre mette. 
E pur l'affretta al tumulo vn tumulto 
, E per belliche vie mouendo l'orma , 
Stima la fera il fuo meriggio adulto . 
Porge al E anelilo tl Precettor la norma 
k Per trarlo da le ma d'vn Ignoranza, 

Che prima del fapcr l' Anime ìforma. 
Mà in poc biffimi di torna à vacanzjà) 
Che'l voto Padrefuopenfa chefir ^ 
L'empir la tefta,vn crapular dipana, 
t Son le lettere in noi Pedanteria , 

* Beffe di Corte , e morbo de le menti , 

* Fatiche da polcron,mal di pazzia. 

Va 
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Vn’huomo Elementar fol gli Elementi 
Batta che Coppia , c perche ttia fondato 
Baftan Tolde le Scole i fondamenti . 

SÌ dice il Padre\e l figlio f regolato , 

De le regole altrui lafcia il precetto , 

E col furto guerrier. cangia.il Donato 
Hor brddotpugna.hor s' /pugnala il petto | 
Hor dà colpi à credeva, hor li nfeote , | 
Guerriero in feftodecimo riHretio - 
Al fin ntuoue à la Guerra armi idiote 
Più atto à riuoltar [palle à l • . . (te. 
Ch'ai nemico Guerrier moflrar le go- 
Là nel vitto rapace , <*r impudico (gel la 
S'ammaefìratl GarT^on , finchcfla- 
Vn colpo nuouo il [uo col pare antico. 

La guerra è vn arte, in cui la vita.ancella. 
Stalli in lezzo de* viti j , e’n cui fi detta 
Più fendila di mal,che fentinclla . _ 

Ecco in camera Antisale s'arrefta 
Sà ie Campane vie tanto è sfrenato. 

Che in terra dilauor fuonangìi afefla 
Trai fomenti di Bacco effeminato, 

A Romaiche’ l defiad'ebro honpaffa, 
j E l'opre d vna man vince vn palato . 
Seco fi Stringa vn Marcantonio a lafffa , 
Che per tracciar M adona Cleopatra 
La Signora littoria à dietro Uffa . 

A lei Lupa di Roma il reo non latra ,(ia 
Perche corre d’^vmor dietro vnaTro 
E prische Vincitorffafji idolatra. 

E onda le gioie fue dentro vna foia, 

E pur metre beuc avvide il laf ciuccila. 
Ch'altro non ejtìvn fol hocco la Ciò - 

Pi r 
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Per non parer ho i dmtn alzar cattimi 
V noi far veder , eh* a generar è buono, 

E che gradi di bene hoggi ha ti radi - 
Già fu cagion vn bellicofo tuono (uo. 

Il ratto di bellezza fulminante t 
Hoggi effetti diguerra irati fono» 

Fa [colare i Bicchier .Bacco a la fete , 

E di doppio Scolar Marte e il Pedate 
V ot,che d'ira veto al i Alma accendete, 

E con la man che doppio /angue fura. 
Per dar le piaghe altrui piaghe volete 
Voi eh' o fate atterrar de la Natura 

V offra il vigor , per rinforzar co Arte - 
Di pofliccio Padron l'armi , e le mura . 
Voi, eh' ad altri acquisiate, e battere parte 
Ne l' altrui danno, e di sebianti ignoti 
F die vccifor , pria che nemico vn-. 
Dite infelici voiAtte idioti , (Marte* 
Perch'amate vn rigorìperche vi piace 
Da i Penati a penar torcere i moti? 
Quado parte a la G uerra vnhuo audace 
No credo giacche la fu a Madre dica. 
Hors) Figliuolo mio vattene in pace . 
Ma dirà bene. IlCieltiJbenedtca, fu a 
E vuoi lafciar quefla tua Madre nuo 
Per gir nel se de la tua Madre dùca? 

H oggi Hippolito alcun non fi rmoua : 

E a rauuiuar quel che di vita c caffo , 
Altro vi vuol Fratesche chiara d'oua 
M oueaB A fino vndt me fio il fuo paffo 
P ortddo tu idi a a u belDeftricr ro buffa 
C h'à t'occhio del Padro fi face a graffa 

D Aid 
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Alà vifiopoi a\trme il Cannilo onufto, 
Ch’àf non di trombe infra il Canone 
Marciana 

SonòilTrombon , [paro il Canati di 

g*lt°- 

O fotkpur iojdicea y vifo di fatta , 

Hoggi bari fortuna gli Afim par miei; 
Et to f ciocco Afinon mi lamentaua. 
Dir f anitàl* A finità potrei , 

Non vuò À morir y perch* Afino so nato 
E fe v'andaffi , Ar enfino farei . 

A Guerre andrò quàdo non ho piu fiato: 
Che de la pelle-mia fatto vn T aburo , 
Darò mortopoltron core al Soldato . 
MeglioyAmiei.etl capar ne l'habituro » 
Che habitar campìa cori h ima cofola 
Non la norma VeUa y mà d* Epicuro. 
L’otio è Maeftrodel mal ,ia Pace è fcola, 
Oue imparano ogn’or le T utbe tenere 
I mal de la Lufluria,e de la Gola, (re, 
Meglio è Marte feguir, che ftar có Vene- 
fi valor ne laGuerfa incenerire, 

E viltà ne la Pace il couar cenere. 

Le fortune à i mefehin porca vn ardire. 

Le fortezze ne i cor crea la feiagura, 

E dei noitri dolorgloria il (offrire. 

■ Cede a Forza Ragione. v V na Brauura (ria 
Regge il Modo, e coregge, e’n lui li glo 
Non gir foggetta Pordin di Natura. 
Hoggi in battaglia è vn opra meritoria , 
Tolto honor, tolta uita, e Regno tolto 
Quel ch’in pace è vergogna , in guerra 
* -ègloria. 

Ccr- 
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Cercar venture a! vento opra è da ftolto* 
Di-Marte al Véturier fpefìfo il Dettino 
Dà col poco patire vn goder molto. 

Anzi quelto è vn pen/ier da Palladino, 
Campar la vita , ouc la Morte accapa , 
E vna botta arrifchiar per vn bottino . 

Quelle ragion ne la fasi mente /lampa. 
Chi tra f ere d* Efopo ha d'buo la I 7 gua 
Chi fatti ha di Leon.feno ha Ifampa. 

Afa pria che voi fama del Cielo eflTgua 
Brau'iT ifei.deh non vi fiadtf degno , 
Che c'orra voi le note ragion distingua. 

Ver la F'e,per la t -utria, e per lo Regno 
S ori Pire honeflc# voi moflrate ardire 
Per vjoa pagaohibbiVender lo f degno • 

Ne farebbe vergogna il vender Pire , 

Per c oprar e alla vita vn allegrezza} 
M à voi per f ildt^ohibo, gire à morire . 

Soffrir cafo di morfe egra fortez*z*a}(na 
Af a il tracciar lei fuor de la patria ta 
iAlgiudicio de* Senti e debolezza . 

C-olui che tienfrà la delitta vrbana 
lncruslati ifuot giorni. e muore poi t 
Degno effer pub di copaffionchumana 
^ Al àdi che lode fiete degni voi , (uà 

Che v* offri’ e à vnovortreàl qual vi le - 
Dal viuer afpro ,e dal peccare in noi ? 

Ne Siate a dir j he il vostro honor ricetta 
Da caduta di membri vna [alita , 
Qua fi P al lo n, cui P atterrar folleua . 

> Perche il voler con perdita di vita 

Perder fenno maturo , b etade acerba* 
S ol per batter Rcfurretùonitotntita. 

D 2 Sep~ 
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■Soppcllirfì morendo in tomba d'herba^ 

£ [per ar poi di quella Ditta ir atti , 
Chetrahe l'huom dal fepolcro , t iti 
vita il / erba . 

Ai orti immortali miei cof teda matti , 
Prouafle Inferno, et anhelate a gloria 
Sperate vn nome, e dtfperafle i fatti . 

Sapete voi quel che dirà L'Hifloria ì 
Ch'ofafle hauer la Volontà cattala. 
Sol per farai chiamar . Buona Me* 
morìa . 

Chi pub viuer in pace, in pace viua , 

No fa torbido mchioftro i nomi chiari 
Con l'altrui pena in del mai non s'* 
arriua. 

La Guerra al Gioco de le Carte è pari ; 
Doue fi perde,c vincefi tal volta , 
Doue affi (tono Rè, Fanti, e Danari « 

Ma più la Guerra de le Carte è (tolta, 
Che da Spada dipinta a Spada vera , 
Da Punto a Punta è differenza molta 


Doue in *van non fi j par a,\n vanfifpera 
Jlnzàdel colpo,ode u Guerrier e morto 
, La colpa del morir fpejfo e Mogliera . 
Non [ì tronchi da vuoi con fpatio corto, 
Lugo fperar:perche nelCampo andate 
« Non è mica la via d’andare a l’Horto . 


Pur fe in Campagna ptuceui di ftare,( ro 
£ qui vibrar negli altrui me bri il fer 
Huo fia tra vouche dalle Fere impure 
E quando mai, doue fa menfa il Cerro , 
ji l'obliquo fertr d'irto Cinghiale , 

. Sperar/t vidi ifuofudtaggio tlFcrroì 

Al a 
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di più fiòcco Leon colpo mortalo 
V Htrculeon Nome» mai no annera , 
Ne al compagno Rigor T igrefà male 
Sol di fina ftirpe eflirpator ditte nt a (forti 9 
L'huo eh' a turbar tutt'imóndan con- 
iar car PAlpe y tl* Aitate# UT auro tota 
Mira in vn giorno fuo Febo piu morti , 
Che in vn ano no crea T urbe nafcetU 
Ne sebra pari i no fin Occafi a gli Or- 
Dal cofiume Ferin Pace imparate : {ti. 
E vdite m'efe d'opere guerriere 
Ter a faper la quidità bramate. 

Son le Guerre de P Afia Hidre, e Chimere 
Per delitto di Rè fon Cacciagioni, 

Per inferno de* Popoli Megere . 

Lecite Mcrcantiefon di Ladroni, 

* Che per tirar a sè corpi d’entrata, (ni. 
Fan de 1* Anime altrui càbio a i Demo- 

M.a ebéida voi faldati heggt è formata 
Vota InfernaldaM crcatiaJaC accia 
. Fidma nudrite voi# he in altri e nata 
Voi d'vn Capo regai fiete le braccia , 

- Chi far guerra 7 per fon a il cor nohauc 
Di far la poi co vofira mano ha faccia 
Schiaui, c Remi voi fiete a l altrui Nane 
Siete Vigilie voi de 1* altrui Fefte > 

Voi d'altrui Portele setine Ila# Chiane 
S'a pugnar per altrui voi non correfte > 

• ; O i Re fra lor s'aggiufieriano iguai , 

O i Re fra lor fi romper ian le tejle . 
Hauer,fcnzapagar,debiti affai , 

Perder,* Tempre hauer vitto, e veftitoi 
Far guerra ad altri, e non cóbatter mai. 

D y Vfo 
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Vfo è de'Grandi,ma il Soldato ardito 
Stenta, fé viue,feruc, fe hàcomando; 

Se perde, hà male; fc deue* èfpedito. 
Non sà il mefchin ,perch e' maneggi r vn~>. 
brando : 

Corre incotro a la morte s eno.sà dono, 
Afpetta la Vittoria * e non sà quando. 
Sotto il feruido Martedì freddo Ciane, 
,Dai Penati domelTici lontano •* 

V ero timor, fai fa fperanz.a>il muoue.\ 
Se fa Gradaffotlpiè , /'Adolfo ha in-, 
manoi 

Veflito di Guidon , non di Zerbino; 
E'n meno a Ferraù fempr'c Trillano 
Sempre infacende fu dagli Frontino ; 

E fempre vn Rodomonte ne Infame} 
E fempre al companatico va Sobrino» 
E fapete perche vote hai e brame? » .1 
Se de la Fame la Guerra è/orella % <^ 
E douer cb'vna^ Suora vn altra thia* 
Pero dijfe in battaglia il Re di Pellame, 

\ Se a' A Uff andrò ho (labile il sebiame, 
Ai anca il mobil di Ai agno a lama v 
fcella. 

E che direm del ripofar- d'vn Fot e? (tetto 
Hà tl fuol per piameli mollbC iel per 
Pofa la tettatone vagar le piante . 
Marito de la Morte è dato detto, 

■più che Fratello il Sonno de la Guerra; . 
Perc'hati pari fra lor ia Tróba e 1 Letto 
j 4 nz.i tal'bor chi per dormir s'atterra 
Gli aperti lumi fuoi non ferra mai : 

O non gl' apre giam ai quando li ferra* 

. Dun • 
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DunqtHalfo nn 1 (latri i v offrir ai 
. Ritorcetelo Compagni: e del Copagno 
Sembrino alvojìromalmedìct iguai 
^Achille infra i Guerrieri hebbt vn gua m ■ 
dagno 

Chetnuulntrabilfe fHgio Pantano , 

T uttele membra fttc f fuor cheti cal- 
cagno» 

Pajfar volete xAchilk? e batter lontmro, 
Ognirifchio giterrier da i me bri vofìri> 
D attif fuga ile al c agno * ac h' ci fìa fono 
Siate i più bratti votele i T empi nofìrù 
Piu foldati dei Fabij , e dei Alar celiti 
Pmpotentidi Dario , e di Sefoftri . 
Siate pur quei S margiafft , b Farinelli , 
Che [pace an Guglie , e /piccati Pro* 
rnontori , 

Sbeffan Giganti e sbuffati Mogibellu 
De i Decori la perdita , e dei ceri 
iV n dì far eie ,e col c entello infano 
Non ( ani haurete i radicali humori . 

Al ferreo colpo ogni corpaccio h umano 
Diuien criuello al fin,mà non da biade; 
Ch'vn bel morir non fà magnar piu 
grano. 

Rimettete ne i foderi le Spade ; 

E nel corfo vìtal , che v'e rtmafo 
. Pofate il pie sii le natie contrade . 

E già che’L Vetbo mio v' hàperfuafo 
Concordanza da huomo^e ho da Putto 
Concluderà y che de la Guerra il Cafo 
Sempre il Genere , e'I Numerò ha di* 
flruttoi 

D 4 Vera, 
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Vera, benché poetica, reputarti la de- 
fcrittionedell'Affatiche guerre , e di quei 
folli huomini, ch’alia maìitia arrolati le-» 
fomentauano; e però fu così commenda- 
ta la nuoua forma del Satirico ftile , che 
nel deteftarle hebbe arte , come deteftata 
l’antica barbarie de gli Artarchi , che di 
commendarle hebbero natura . 

51 ponderò, che i buoni Poeti di niuna 
cofa più agramente rt rifcatono,che delle 
Guerre , le cui turbolenze ftruggono in-, 
erti quella ferenità di mente , cotanto alla 
poetica facilità conueneuole. Non pia- 
gneua cosi Ouidio le miferie della fua_. 
rclegatioae, come il vederrt irà belliche 
feorrerie mal deuro ; ond’hebbe à dire . ' 
a Precor vt pofflm tutius effe mifer, 

& altroue più chiaramente . 

£ T erra velim propior , nulliq ; obno- 
xi a bello 

Detur » erit rtoflris pars bona dempta 
malis . i 

A tal propodto reqitò Ticleue le fc- 
guenti facetie,compofte già da lui in Eu- 
ropa, mentre vedeuadjCon genio auuerfa. 
rio al l’Armata , coftretto à feguire in erta 
d* vn fuo bellicofo,màgiuftnfiino Prenci* 
pelevcfiigia. 


Son 
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S On chiamato alla Guerra y & ecco 
porto , 

Pria eh* io giunga a ferire, vna ferita', 
VAlma pria d'àma^Jarc èfuerufeit* 

£ pria d*imortalar faccia ho di morto . 
lo non fon' huom di fpirito sì grò fio. 

Che pefi u dì ,fràgl ’ impeti di Ai arte , 

T rar la pelle anemici , e farne cane > 
Far inchioftro difangue,epena d ojjo. 
Tuon di Bombardai fulmine difpada 
- Gelar farà ne la mia vena il f angue , 
For'lje che'l verfo àcorlaguido cada 
Ne auuerrà mai, che'l Alartial lauoro 
G io ut ai Poefia tnifacciafare ; 

- Anzi seprc farà l intero al are (moro. 

De la mia Canzonetta . Ohimèich’io 
De ? bronzi i T uoni,e de le fpade i Lupi 
C antan le Mufe entro Caflalie mura 
Chefol conuienfl à F emine la cura 
Di domefìico tetto, e non di Campi . 
Aman quiete i ver fi, in folirari 

Bofchi il dì Filomena erge i [noi cali : 
E (tanfi muti i popoli guizzami, 

Perch e fua cuna il fremito de* mari . 
E ver y fe il braccio miogl'huomini at- 
terra , 

Che le Lettere, e l*Armi hauratezone 
Alà fento dir , chefimile queftione 
Si decide alle Scoi e, e non in Guerra» 
J)a i perigli guerr ter fuggir lontano 
Seprc fui vago, e di combatter (chino, 
Perche i miei ver fi fi cui verfato io vìuo 
Son formati di piede,e non di mano . 

D 5 . Come 
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Come dunque cantarle confanan^efinfc 
Pofs'io ai Rime al rimenar de t*Àr-, 
E come vfcirpuo da Infialai carmi, 
S’ogni noflra Ca^on fatta 'e di starei 

* 

Era vna Fame nella Prouincia di Me» 
tefclij foida, mà che Tem iua/ì, muta; ma_t 
che faceua fauellar de’fuoi mali,. Toma** 
rono i Dicitori alla narrati ua, delle. cala- 
mità Apatiche, e giudicandoli , che lafa- 
me «òli doueua diltinguerd col filentio 
della belicofa Sorella, di cui l’antecedente 
Satira haueu a rumoreggiato tanto,Rora- 
zalfe recitò la Tegnente Satira, in perfora 
d’.vn Poeta , che prouando nella Cittàdi 
Side vninfoiita penuria di pane , prende 
partito di licentiar da sè la Tua Mufa , per 
potere tra le famelice grauezze , da coti- 
diani difpendij alleggerirli. 


\ 
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L A F A M E 

■V 

SATIRA. 

tfcfeS? 

' I 1 Ornalo Mufa.di Phocide al Paefe * 
JL E sui Nomi anulari alfeeoi d'oro' 
Filando Eternità , campa à tue fpefe * 
ìomipafeo di [piebe^e non d'alloro ; 

E mal potreine l iff»mortal tuo Chio- 
do 

Futer di fama, hor che di fame io mo - 
^ ro. 

No ammette due cure il petto nofiro , 

• Ne La compra de! pafpeder moneta. 
Nel crear poefìe fpargsr inchioflro . 
E' legge inalterabil di Pianeta > 

Che jhafempre sfornito il n offro For- 
no » 

, Fin che titfei Zitella •, & io Poeta , 

. Lejfìgiàd i P arnafo al Protocollo . 

Chefra’lPoeta'e'l Pannata e disfida, 
. Perche fccer rumor Pane, & Apollo • 
E dai Ricchi vn poeta in van fi fida 
’T rouar hoggi del Pan le cortefie 
. . Tenea daPane,enódaFebo vnMida. 
Ve peggio ancor , l' antiche careftie 
Di natura eran morbide le moderne 
pofhccio mal foti di rapaci uirpie . 

D 6 Già 
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Già la Figlia di Cerere da inferme 

Forz.efà toltale da inferitali brame . 
Rapita hoggrvna Cerere ftf cerne . 
Drudi ladro n con le fenfali trame 
Di Cerere i granar grani di fanno ; 

£ in cafa altrui fan feminar lafam e . 
Già promifer penurie al tragic* sin no 
Le Stelle: et hoggi à l'ojferuar dei patti 
Quel che’Uiel hàpromejfo % i Ladri 
^ danno. 

Dai Campi jlejjì hanno ifr unteti eftratti 
Certi ingordi Cam pio**, ladri da fune 9 
Degni d'hauer piu che le ir atte ,i tratti 
Voglion coslor, che le plebee fortune ^ 
Orfane pan d* argento , e per vn pez,z.o 
Adottale penurie habbia il Comune . 
Ai buon Altercato il mal Mercante^ 
auuezjLo 

£fìrahe>per guadagnar , compri fru- 
menti y 

Efàfalir nel pan calato ilprel^o . 
Quindi è che hafee poi Sicarie genti. 
Perche giunte p vedono a feftremo^ 
Ferma» la man su i peregrini argeti • 
Ne fgometa i Ladro la Forcatoti Remo 
Che le paz,e de l'hvìo no han ceruelli : 
Nè li pafee à configli vii ventre fccmo. 
Per gli altrui falli hozgiprouia flagelli , 
No vi è Faringe Farinaccio e morto 
Manca» Farine,e crefcon Farinuli. 
Se non vedo T rittolemorijorto , 

. preflarj emende ÀCareftie Fittane, 
Peggio nei pianti ogni appetito a [[orto. 
' < * -, Ht m 


Fafcio Prima. 85 
Hecale*& Jro in sii le firade vrbant 
C loie don piangendo a l'tmbri ac a forte 
Di vn Adida auaro , vìi vomito di 
Pane- 

Ad à quei non aprefa chi non porta porte: 
E [e pur getta vn tozzo al Pellegrino > 
Lunghe non fon le Carità di Corte * 
Ad nere intàio^anhelddo ufol quattrinai 
La T urba , e in Corte pot viue al ptr- 
De poueri palati il Palatino • ( dente 

Adufa mia cosi và. Se nel rodente 
Digiun mordo gli Auari>bagran ra - 
gione 

Ad order la lingua , bor che non rode 
Udente . 

Habbi dunque di me comparane , 

Se fi am forzati in fecolo peruerfo , • 
lo cangiar efercitio,e tu Padrone . 

E verghe il cibo e da Virtù diuerfb : 

Ad a per girar di Poefia lo [patio , 

Non ban forza digiuni i pie del verfo . 
Quando di Lira il Sonatore Horaùe» 
Canta Euobe cCQttauian ne l' H orto > 
Credenti Adufamta,che'l Vetre bafa 
NofaTmortal la Pouertafa morto , (no. 
La Vita è vn nauigar,porto la Gloria* 
Mà nòn lì và fenza bifcorti al porco. 
Voler gran nome entro l'altrui memoria 
Pria d'inalzar le [ne fottanze nane , “ 
~ E vna ver a follia di Vanagloria . 
Songià da me le Poefie lontane » 

* E folnesPzncgmci ho concetti» 
Perche Giro ovnigiorno a trottar Pine. 

S'Epi- 
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* ’ Epicuro, che d' Atomi riftretti (dajfe 
Compofe il Mondo il noftro Va guar- 
ii' sitami nolfaria,ma di Panetti . 

E s* Euclide fra noi l'ita menaffe , 
Direte he il Pan perche s' inghiotte in . 

< fiero. 

Vn Punto indiuifibile chiamale , 

Vuoi tu fentir con dura fr afe il vero ? 
Pan lignifica tutto in parlar Grecai 
Ma in lingua n offra hoggi ogni Pan e 
vn zero. 

iV è vale il dir, eh' Eternit ade hai t eco , 

J giorni tuoi fian da la Parca guajli , 
Mentre la Menf n-mia la Parca ha 
[eco . * 

La menf amia Sir acuf ani ha ifafli. 
Se di Pan, che non manchi , hoggi e 
compofta . 

Pan fu Dio de’Paftot'jhopgi cdc’Pafti, 
S'al tempo antico vna Pagnota tofla 
D'vna F am e dentar a-e-ra il rifiuto-, 
Eclitia da fdentatì hoggi e la trofìa u- 
Sparte molliche ho mav,tozzo- caduto , 
Non trafeuran le rnenfe,e non fi vede 
Con la muffa cerulea il Pan barbuto . 
M uoui duq^ue dar»c%Mtefa,H tuo piede > 
E credi ai detti miei,gtà che / a bocca , 

• Se no s'apre a magnar, s’apre à la Fé - 
Chi fdegìio caricò. Satire fcoca, (di ; 
Anco fiOcche affamate bancari bali 
danza 

A i Galli sbraueggiar dentro vna 
Rocca, 
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Mentre dunque e di Pà tanta mdcaz.a , 
Che fot ci retta il fumicar Fiorenza, 

* Che de laCrufcafuac empia lapazza. 
Fi abbi M ufa mia bella^h abbi patienz.a } 

Flagra Penuria Foggi àpenàrt’efor- 
ta . 

Hoggi,chemaca il metto à l’aftinéza 
E il viuer caro, e Caritade c morta . 

* • •* ■ t i » 

Famofajnonmafieche famelica riufcv 
communemente la Satirarccitata da Ro. 
razalfe ; e quniì che la Fame del Compo- 
nimento hauefle hauto vigore d'impri- 
mere contagio dcllamedeuma ne gli (lo- 
machide gli Vditori Amici, patrono 
tutti indi a poco alle lor Cafe , per adem- 
piruene i voti . E qui pacate all a curioft^» 
Brigata d’han ere impiegati in profitto rH 
opere "li efer ci tij- delle fue folazzeuoli 
parole in quei Giorno . 


Fine, del primoFafcio . 
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FRASCHERIE 

♦ 

v ascio secondo: 

ERJMOCLE, a richiedo 
da Paufania à dire , per 
qual via poteuafi acqui- 
etar fama in vn tratto , 
rifpofc . Con 1 Vccidere^ 
vn Famofo . Onde Pau- 
satila , priuando di vita Filippo , fi 
diè vita nelle memorie de’ poderi . 
Da tal’efempio Stamperme eftraflè al- 
ia Cuiriofità de* fuoi ragunati Amici 
^uefta vaga propofitionc in quel gior- 
no » cioè . Che il faper vccidcrc con_* 
colpi di Satira i famofi vitij d* vn fecolo , 
fufìfe hoggi il più efficace methodo , 
per eternarti nelle commendationi , C-» 

ne 

^sT Valer, Mnx. • 
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nei fogli. Aggi unfe inprouajdc’fuoi ar^ 
gomcnti più honorata dTcr fa Fama del * 
Satirico , di quella deH’homicida ; perche » 
airattione di Paufania , come maligna , fi 
deuonolccenfuredclla Satira? rnàl’im- 
prefa del Satirico , come zelante, non me- . 
rita di Paufania le pene. Così Paufania 
ha vn danneuole nome,vccidendo chi per 
valore fi facea noto ; e’f Poeta ha vnalo- 
deuole memoria , trafiggendo chi fi fà pa- 
lefe per colpe . Ma perche è così malage-, 
uole il fa per vccidcrc con gloria , come.# 
il raffrenare vn irritato fdegno da gl'imp& 
ti della vendetta , propofe Stamperme vn 
più ftrano , mi ingegnofo dubbio da rifok 
uere; e fù • 

Qual fia più difficile nel no/lr* 
fècola, il faper far vna Satira , ò’I 
non farla. 

Trouauaii nella brigata Momartc,huoù 
. mo nella Critica vcrfatilfimo, e dotto; mù 
nel redo più di buona , ehe di molta Gra- 
dinone ornato , come non chi molto ma- 
gna, e più fano di colui , che di poche, e di 
buon’efche fi ciba ; c Si erudito può dirli , 
non chi ldf? molto, ma chi lede il buo- 
no. . . 

Fù inuirato Momarte da Stamperme, à 
rìfpondcre aU’antepofto quelito , & à dar : 
alcuna maeftreuole notitia fopra le Sa- 
tiriche origini ; ond’egli difpofto a_* 

y . prò. 
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'prouare,che la maggior di fficultà vertcua^ 
nel fabricar bene vna Satira , cfpoffc i fuoi 
eruditi fondamenti in tal forma . 

La poetica facultà hà due cagioni ; vna* 
naturale, e l’altra auentitia - La naturale & 
la- felicità delFingegno nel'poetare^ e l’im^ 
pulfo dell’Arte;e quello dalla condiamo* 
ne dc’Pianeti deriua . Giulio Formico, ed ; 
altri giudiciarij Mathematici- adeguano- 
co i loro Afforifmi alcuni ftellati caratteri, 
che alla formationed'vn chiaro Poeta-.* 
concorrono ; & io so, che Gildarmo cele* 
hre, & cfpcrtifllmo A Urologo d -Europa^ 
nell’erigere la figura ad vno dc'noti Inge*- 
gni, che qui mfafcokano,diireiche per ha*» 
uer cflò in Prima Marcurioja Lunare Ve- 
nere vniti con Gioue in Sagittario al cuo- 
■e dello Scorpione, giudicaualo vn acuto, 
e qualificato r-ucta ; . e fopra tutto Federe 
Marte in Decima Cafa di Mercurio, indi? 
caua in lui vna famofa, e rifentita inclina- 
tiane nel lacerar gli altrui vitij con Sati- 
ce. La cagione auuentitia è vn£ftadl, ò 
Furore, per cui molte volte accade, che^» 
l’huomo da fuor di sè rapitov © dimenti- 
cante feftdfo , li veftà-dytri . Cosi auue- 
niuaiin Colofone al Sacci dote d’Appoli- 
ne Clacio , che a a dettodi Tacito , non-» 
fapendo leggere , rendeua in verii i rif- 
ponli. 

Platone nel Fedro b formò , come Tape* 

te, 
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re , quattrogcncri di furori , da altretantc- 
Deità promoìfi, cioè il vaticinante da A-> 
pollo, il milticcodi/Bacco, ilpoetico dalle 
ìvlufe, 1 amatorio da Venere, c la fiiperfti- 
tiofa Antichità porgendo a quelle fauole 
orecchie , vuole più tofto riconofcere di- 
rittamente il dono di quello poetico im- 
peto dalle vane influenze d’imaginarie-* 
£^eità,cheda sè mede/ima. 

Chi efano di mente, proua hoggi , an- 
che col parere de gli Eruditi, che l'auuen- 
titio furor poetico nafea dallcfeguenti ca* 
gioiii . Dalla temperie naturale , ouero a* 
crimoniad’vn accefa malinconia’, da gl* 
affetti interni jcioè dall’ira , ò dall’amore, 
c’hanno facilità anch’efli di concitar fa- 
condia ne gli animi , dal vino , chefcuote 
Je torbidezze dVn ingegno, riaccender 
d o levarne in Ennio, Anarrcon^ ^n ae- 
jai ua finalmente dalla lettura de’Poeri 

migliori^ per la quale concepiamo vn fu- 
ror rimile. 

Riftrette però quelle cagioni alla più 
fondata, c nelle poetice nature piùitxk- 
prefla, cioè, che’l Furore, come Arinotele 
iufegna,deriui da vn accendono d’atra bi- 
le affermo * chein ni uno è più fiflà , c più 
connaturale quella accefa commotione dì 
fpiriti , che nel Satirico , il quale non da 
altro affetto riccue il poetico eccitamene 
to, che dall’ira , che pur furore hebbe no- 


Dille Frafcberie 
- Faeit indignano ver fami 
cantò il Satirico . 

L'origine de’Pocmi fteffi, che perparei 
b di Plinio fu auanti la Guerra di Troia, 
dice vn Autore, che dallo fdegno Satiri- 
co vna donna nafccfle . Narra quelli , che 
vna Vecchia villaneggiò vn Giouan^., 
perche da lui vrtata neirhome^o , mentre' 
quelli furiofamchte paffaua per la via j & 
efprimcndo a cafo la Donna nell'impeto 
dello fdegno vn ingiuria metrica , piacque 
al Garzone il numero ; & indi poi ù prefe 
occaflone di poetare , 

Lo (degno accende la bile f laua *, quella 
appicca il Tuo calore nell’atra, e la infiam- 
mationed'efle, rompendo nelle làbre del- • 
la fantafia , i cui moti fon Tempre dalla fa- 
tuità intellettiua fecondati, fà muouerc, c 
tnifchiare Qiirl1<» imagini di cofe^henel- i 
la fantafia fi cuftodifcono , e quindi aafee 
quella mentale concitatione, di cui fi fa- 
vella, - 

Giuucnalc, chefù della Latina Satira 
r Archetipo, non fu mai più ingegnofa- 
mcntc Satirico , che quando da maggiori 
impulfi di fdegno fù concitato. Volle mo- 
flrare , che i viti j di Roma gli fecero fpro- 
ne al piede, perche gli dauano fui nafo j e 
con furore unpctuofo comincia . 
t Vltra Sauromatasfugere bine libeu& 
glacialem • 

Ocea» 
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V afcio Secondo l JM , 

Oceannm ,quoties aliquid demoribut 
(wdertt . 

Qui curios fimuUnt , & Bacchanali* 
viuunt, 

Moftcò parimente impreflì i motiui d’vit 
furiofo fdegno in quelle parole pur con- 
tra Roma. 

* Et quando vberior vitiorum copiaci 
quando 

Maior auaritÌA patuitfinus ? aletu 
quando 
Hos animos? 

Riceuendo dunque la Satira più dallo 
fdegno, che altronde i fuoi fondamenti, di. 
rò hora , che quello genere nel fuo feufa- 
bilc,e neceflàrio fregolaméco è più di qua- 
lunque altro difficilc;perche battendo, co 
. me difll* Cafaub., b qualche affinità con le 
fauolede’Drammatici, vieji anche ad ef- 
fer nelle agitationi de gPaffctti, e nella va- 
rietà delle cofeperple8ò,e verfatileyd però 
, capace di più Itili . 

Qui errano à tutto Cielo alcuni mo- 
. derni Poeti , che fidatili Angolarmente*# 
nella tellura,ò d vna Canzonetta Lirica, o 
d’ vn Oda , detta da efll Pindarica , ò v n_. 
puro Berniefco all Antica , credono d’ef- 
fer perfetti Maellri dvna poetica imita- 
tionc ; nella guifa , che fra i Pittori , l’vno 
crede di dar buon'adore della fua Arte-» ; 
perch’elegge nel campo della natura-# 

la 
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l^ltro qua- 
„ .giara, non 

•ai laper ritraere Figuredimnane ; ma ben 
sì Paci! , com’erano nella prima Creatio- 
nedel Mondò, in cui non era ancora for- 
mato t’Huomo per vagheggiarli ; l’altro 
che ha Colo imparato a dipingere huomi- 
ni in prigione , perch’è (olito di ritraevi 
in vn campo ofeuro di quadro , pretende 
di meritare nel titolo , ch'egli ha d’An- 
tropografo , d’vn perfetilfimo Artefice, il 
nome . 

Seia Poefia ha con la Pittura fomi- 
glianza, è necdfario ch’vn Poeta, che alle 
perfettioni afpira, fappia tuttomella guifa 
ch’vn Pittore deuermaer tutto; perche 
imita ogni opera di Natura . a Viìiorcm 
omnianeccjj'e eft feire , quoniam omnia 
imitar urente Caldano, & Horatio fauel- 
lando parimente del Poeta, difle 
b Argilla quid uis imit abitar vdd. 

La Satira, come piena imitationedi tut- 
te le Machine, cosi di natura, come di ar- 
te, non altronde hebbe nome, che da Sa- 
tura.QÌoè piena di varie cofe ponde ilfuo 
vero Caratterifmo ,come il meno perti- 
cato, può dirli hoggi il più diffìcile , & in 
vn tempo per doppiezza di Itili , e di ma- 
terie il piu vago. 

Per ragionare de’ Tuoi principi j, vi ram- 
mento con 1 autorità de gli Scrittori eru- 
diti, 

* IUIULTL ■ - .. I 

a C*rd. b Horat, 
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diti, che la prima malediccnza hebbe ori- 
gine dalla Dithirambicaj e che mentre gli 
huomini s* vniuatio colà per faccifidr a«. 
Bacco, c cantar le Tue lodi, cominciarono 
a poco, a poco ad inferir trà effe il biafmo 
de’ vicini. ' 

Vn lume di quella Greca licenza ri- 
ma ne anche hoggid; in Napoli d’Italia-, 
ne tempi della V indemia, ne’ quali è per- 
meilo a ciafcuno de' Vindcmiatori il vil- 
laneggiar chi pallai cosi accenna Horatio 
di quei fecoli . 

a Exprejfa arbufto regerit onnnxt a du- 
mi 

F‘indemiator->& muittus,cui f epe via - 
torCejfijfei. 

Scherzò trà le cerimonie di Bacco que- 
lla amabile libertà del cenfurar altruisti- 
che più licentiofarendendofi, riuoltò io 
fcherzoinifdegno, e lofdegno trafeorfe 
poi a lacerar anche i buoni . 
b Ltbertafque recurrentes accenta per 
annoi 

Lufn amabiliter j donec iam f attui a- 
pertam 

In rabum verti coepit iocus,£r p, r ho 
nejias 

Ire donoi impune minax . 
diffe Horatio. 

Da si Iicentiofo aumento prefe ordine 
la Vecchia Coraedia, che tu di maledi- 

cen- 
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ccn^acofparfa : e la maniera diqueflafi 
reputò non meno gioconda , che ragione- . 
noie dal popolo , il qual godtua di veder 
reprefla in talguifa l'odiofainfolenzade* 
Patritij 

a Si quis e rat dìgttus deferiti , quod ma- 
lus,autfur , 

jiut mcecbusforet; autficarius > aut 
aliequi 

F dmojus,multa cu libertate notabant. 
Domate finalmente le forze popolari in 
Athene, eriduto il dominio all’autorità 
di pochi, ma di potenti huomini, raffrena- 
rono in gran parte i Poeti la loro maledi- 
ca temerità , sbigottiti particolarmente--; 
daH’cfempio d’Èupoli , fatto annegare da 
Alcibiade . b Non eflfactlè in eumferibe - 
re, cut potefi profcribere,diAc Pollionc ap • 
prcfsoSuetonio. 

In quello fu promulgata vna legge , che 
non ardifse alcuno d’efporre al publico 
Carmi infami contra i viui . 

C Sed in vitium libertas excidit , & vim 
Dtgnam lege regi , lex efi acccpta» cho- 
* rufque 

T~ urpiter obticuu,fublato iure nocendi * ' 

Ma perche i Poeti haueudo nella de- 
4 trattone hebituate le lingue ; efeluii dai 
lacerare i viui, tolfero dalla Scena il Cho- 
• ro, in cui folcua la principal maledicenza 
fondarli , & inuentando in fua vece alcu- 
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ne digreflìoni,cauillauano in eflì i detti , e 

gli ferirti de*Pocti defunti; e qui motteg- 

giauafl enigmaticamente i vitti dc’Citta- 
• • • ^ * 

dini . 

Cefsò anche in poco tempo Iaforma di 
quella Comedia, aderta dal Mazzoneia 
Mezzana, parendo a’Potenthche anche i 
molti enigmatici contea i lor viti] il riflc. 
tefsero, e che fufse inhumanità biafmar le 
opere de gli Scrittori defunti . 

Fra quei tépi della vecchia Comedia, 
c della Mezzana hebbe origine la Trage- 
dia, la quale,benchc dica alcuno Scrittore 
che più antica della Comedia fuflc; tutta- 
uolta fapendoii , che il Caratteri imo Co- 
mico è più femplice del Tragico^ veriu- 
mile, com’anche è di parere lo Scaligero, 
b che quello da quello trahdfe 1 origine . 
Certo però è, ch’etiandio nella prima»» 
Ttagedia , che Satirotragedia fi chiamò 
poi, li introduceuano Satiri à morder co* 
lororidicolifali Fhumanetaccherelle ac- 
ciò che lo Spettatore frà le feucrità Tra- 
giche riceudfe qualche folleuamento d a 
gli Seherzijonde Horatiodifsc, faglian- 
do della Tragedia. 

c V* trìim ita nfores , ita commendare di - 
caces , 

CouemeiSatyrosjta vertere feria ludo-. 

Fra la Vecchia Comedia , la Mezzana , 
la Satirotragedia, &vn genere «UCompo- 

E ni- 
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nimcnto detto Siilo, à cui diè nome Sile- \ 
no, vno de’primi Satiri nutrici) di Bacco , 
andò ne’Greci, efercitandoli la poefia ma- 
ledica i poiché dalla Comedia nuoua , che 
s’inuentò poi, parue celiata la maldicenza 
contenendo quella, contra lvfo dell’an- 
tica , argomenti finti , & vnafeuera teftu- 
ra. 

Da quelle Greche origini traflero occa- 
sione i Latini di dar nome di Satira alht-. 
loro maledica Poefia, e quatunque creda - 
Si da alcuno,chela Satira da principio fuflà 
anche Senica appretto i Romani, tutta voi, 
ta attefla, Scaligero, Satyram a Latini s 
acceptam, & extra feenam excultam . 

L’inuentione della Ro mana Satira fuor 
di (cena fù affegnata da Horatio à Lucilio j 
benché da altri Scrittori erede# effer più 
antica. 

b Hmc omnis pendei Lucilius , hofee fe- 
cutus , 

. Mutati* tantum pe dibus >numcrif tue 
facetus 

Emuntt Affari* . 

Lucilio ne meritò il primo vantoje co- 
me che quello genere di Componimento 
hauea perduta la forma Teatrica de gli 
Antichi , vi creò egli con le lue Machine 
vn.nuoupi& efemplare Caraterifmo fuor 
di fccnaionde Horatio, che n’emulò l’in- 
«emione a hebbe à dire • 

Hac | 
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A ■ ■ H a c ego ludo , 

Qua ttec in dtdefonent certantia, indi* 
ccT arpa > 

Nec redeant iterum , atqi it frutte fpe- 
blanda T entra . 

Quello Home di Satira ; perche deriuò 
anche da’Satiri , Coliti ò a difeoprire nella 
nudità le vergogne , od à paleCar l’animo 
sù le labra , come inclinati al vino , che 
b operi* r*c/#d*7,parue inuentato da Ro- 
mani, per dlfcoprire,ò de gli altrui viti j le 
vergogne, ò del proprio cuore gli affetti . 

Quella ingenua facultà di riprendere 
fenza ritegno le colpe humanc , forti vna 
fortunata, mà pericolofa licenza appr efTo 
Giuucnale, & Horatio, i quali fi Cerniro- 
no ti arre da vn intrepido inllinto , à no- 
minate fpecialmcnte i vitiofi nelle loro 
Satire; e benché Horatio, come in rifehio 
di rimanerne vccifo da’cenCurati, fuCse da 
Trebatio perfuafo , à tacere in quelle pa- 
role. 

c Vtfis 

Vttalis me tuo , & maioru quii amìcus 
Frìgorttefenat. 

tuttauolta non Ccpp’egli ritenercene ; mà 
conchiufc. 

d Quot CApitum viuunU tot idem fiudioru 
Milli me pi dibus deisti at c Under t 
verba* 

Lucili ritti 

> Ma 
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Ma forfè, che anch’egli non publicaua 
in quel tempo le Satire, perche Libelli in, 
famatori j non fi credessero; e ciò p£r che 
accenni ìh quei ver fi. \ fc 

a Non recito euiquam nifi amicis idqu^j 
coaftus • . 

Non vbimsyCoramue quìbuslibet . 

Comunque fufse,morcè di quel libero 
Secolo non ne ritràfsero mai denomina- 
ti huomini rincontri di caftigamento;on. 
de poteua dirli di quei tempi, quel che di, 
ccua Tacito d’altri. 

b Rara temporum felicitate^ vbi fentire 
qua velis t & qua fentias y dicere licet , 

Per fio, che non volle auucnturarfi a-, 
quella aperta franchigia , con Pefempio 
del precurfore Horatio, riformò oon po- 
co in sè ftefso la licenza del dir Satirico ; 
mentre col nome aperto pochi della fua 
Età tafsò,e molte volte col fuppofito no- 
me di Tino, ediMeuio; e benché vna 
volta vn impetuefo (degno lo concitafse 
a mormorar di Roma, cominciò però,ma 
non fini, perche dir volendo per forma d* 
intcrrogatione. Chi non è ignorante in-» 
Roma?difce. 

€ Roma qtttsnon*. 

Altri tempi, altre cure fon hoggi.L’arte 
del ceni urar le colpe in ifcritto,ch^ di Sa- 
tirica hà titolo, è diuifa fra la pura Satira, 
c’1 libello infamatorio. 

La 

/ 
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% La pura Sstira, com’è anche la poetica 

tutta ; fù Tempre permcfsa , e qualificata y 
dalla facultàciuile; il che nonauuicnc 
• del Libello infamatorio, ch’è dànato dal. 
le leggi ;qu .fto hà per fine la fola imfamia 
di chi fi mentoua , quella hà per oggetto 
il folo vtile di chi afcolta . 

La Satira è vn’Arte da Macflro, perche 
flagellando infegna; &alle volte coTolle- 
uamenti d*vn faceto ftile infinuando 
norme, imita, dice Horatio, i Maeftri me- 
defimi . 

A Vt putrii olìm dam cruftula biadi 

Dottore: dementa veline vt difaere 
prima . 

* Nó richiede però mai dilettationi fen- 
za dogmi;perche in vn Maeftro l’infegna 
re è debito ; il dilettare honorario ; onde 
; auer non deuono il nome di vere Satire 
quelle, che non d*altro,ehe di fcurilità ri- 
dicolefon colme, quantunque il ridicolo 
fia vna nscefsaria conditione di qucfto 
Componimento . 

La prima intcntione dalla Satira è di 
roderei viti], e fi come il Fifico applica 
alle volte ad vn membro, ò ferro, ò caute- 
rio, col quale, ò le fopite forze s eccitino, 
ò le fugate fi reuochino : così gli Antichi 
diederoà curar gii animi humani a*Satiri_ 
ci,i quali radrizzando i cucui coftumi de 
glihuominijCÓ la loro tagliate mordacità 
' E 3 refe- 
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refecafsero da*medefimi gli humori con- 
taminati , e*(cmi delle interne perturba- 
tioni > S*è vero il detto di Tacito , che a 
Vitia erunt donec homines , e così legge 
di natura , che fiano Satire, oue fon viti j* 
come che nelle cafc, oue fon cibwfkn to - 
pi , e ne'corpi ou*è copia de pràui humo* 
L*i } fan febri, cioè alterationi di fpiriti, re- 
calcitranti col male . 

La Satira è nata più à ferire i viti) dell* 
Huomo , che l’Huomo ne’ vidi : e però (I 
gloria di palefar l’Arciero , nonilberfa- 
glio . Il Libello è fatto più per pungere-# 
rHuomone’viti), chei vitij dell’Huo- 
mo ; e però ardifee di publicare il berfa* 
glio,nonl Arciero. Ingomma la Satira^» 
deue frà le honefte cofe annouerarfi , e-# 
chi refclude,ò non $à, ò merita nel Libel. 
loiricouri . 

La Satira. 

C On le norme fettere , è in ugioconde 
sepre il peccar dal peccator difttgue 
Scopre i peccati ì peccatori afe onde. 
Se lapublicaAftrea col ferro efiingué 
Dannati Rei , centra l' oprar dannato 
Son di priuata Aftreaferri le lingue • 
Huomo e da ben\chi centra i mali irato> 
E d emenda cagion pria che d'offe fa : 
Per quefla de or cotra i'humapeccato . 
Son le Prediche altrui Satire in Chiefa . 
Quel commendare, come alcuno vfa i 
' vi- 
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vitiofijè più politica, che giuftitia. Timo- 
ne abotriua l’human genere, col protetto 
della colpa.-dicca d’odiare i praui huomi- 
ni,perch*eran talije gli altri, perche non_-> 
odiauano i praui , imputò à peccato, non 
deprezzate i peccatori . 

Il Genere del Carme iufamatorio è 
quello, che fù già vicrato per la legge del- 
le dodici Tauolc; parendo a’Romani,ch* 
le cólpe d’vn Cittadino alle fentenzedc* 
Giudici , e de’Magittrati ; anzi che alle-» 
cenfure de* Poeti fi rimette fiero. _ 

Variamente però gllmperatori antichi 
di sì fatti Libelli , ò cenfure Cernirono . I 
verfi. di Bibaculo,e di Catullo, che gl’im- 
peratori mordeuano , furono da Augufto 
' {offerti, e lafciati leggerei come dice Ta- 
cito. a Non facile dixerim moder Atto» 
ne magisìdn Jafiemia:namq\jferta ex*» 
lefcunt: fi irafcare, adgnita videntur . 

Le leggi di Teodofio , d’Arcadio, e d*- 
Honorio furono anch’eflc i n tali materia 
piaccuoli , nè vollero chei Detrattori 
foggiacefiero à pene . Quel T iberio , che 
non lafcò giorno religiofo fenza flagelli, 
non nefece cafo in principi o; come che-# 
in vna Città , b in cui era libertà nell’opra, 
re, non dòuefic à gli huomini imporli fre- 
no nel dire.Conobb’egli all’hora efler fol- 
lia il credere , c conl’auttoritàprefente-# 
poter eftinguerc la memoria dell Età fu- 

E 4 . turaj 
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104 . De He FrAfeherie 
tura ; mentr è noto, che Tempre più oflfer- 
uabile , e filmata fi rende 1 autorità de i 
caligati Ingegni : nè altro mai riportò 
chi punì Iliache vergogna a fé ftefifo, e glo- 
ria à grAutori . Quei Signori del’Afìa, 
che oprando male contra i Sudditi , dan- 
no loro materia dì dir male, dourebbono- 
più de gli altri (offrirne le mormorationi . 
Vn Rè antico in Europà , fentendo che* 
popoli dà lui granati , ne monnorauano, 
hebbe à dire . E douere , che co* loro da- 
nari parlino à lor modo . 

Nerone fù di vario fentimento nel giu- 
dicari Libelli . Schiama'zaal Senato a 
contea Àliti ilio Pretore , c’haueua fatti 
Cartelli contra etto; c fe Peto Trafea non 
lo difenderla, eravccifo, non rilegato , 
ma non è ingiufto che vn Grande fulmini 
contra i fuoi Detrattori le pene : Lo (tra- 
ilo è , che in quel fecole furono anche fo- 
fpette , e pericolofe le lodi fteflc. b Cre* 
mudo Cordo al tempo di Tiberio fù ac- 
curato d’hauer lodato in publici annali 
Marco Bruto; E v’è di peggio, anche i fo- 
gni furono fofpetti in quei tempi . Nell’ 
Imperio di Claudio s'vdì c accufato vn 
Caualicro , che haueua fognato di veder 
^Imperatore con alcune fpiche di grano, 
volte capopiede , e detto poi, ch’era ligni- 
ficato di careftia : hor penfate,che auucr- 
rebbe hoggi à chi diccffc , che vere care- 
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ftie,non fognate, fiano promofie da’ Ma- 
gnati Afiatici , non dalle (Ielle > al ficuro 
anch*eflò farebbe di careftia punito , per- 
che non magnerebbe pane . 

Comunque fia,l* Arte de grinfamatori j 
Libelli è giu riamente dannata ; e molte-. 

, volte i Prencipi ae punifeono gli Autori, 
per non dar forza alle paflioni de’maligni 
in danno dell’innocenza de’ Sudditi . 

A Augutlomedefimofu il primo, che in 
progreflò di tempo fè cafo di fiato i Car- 
telli, modo dalla malignità di Caflìo feue- 
ro,chc con efli haueua Caualieri, e Dame 
tli conto infamati 

Molto meno poideuonogli huomini 
cenfurar la vita de* Grandi, ò fentirdei 
medefimi le céfurc, quantunque maluagi 
fu fiero. Marte appreflo Luciano fparla di 
Giouecó Mercurio, e Mercurio rifpóde. 
b T ace neq; crìim tutum e fi ifta vel tibi 
dicerei vel audire mihi . 

Horatio moftrò d’intendere , che i Li- 
belli infamatori] fufsero quelli , ch’erano 
sfatti fopra le perfone innocenti: mà che 
nel biafimo delle colpcuoli non potefse il 
* nome di Libello hauer luogo, 

€ _ Si quii. 

Opprobrijs dignu Utrauerit integerìpfe 

Soluenturrifu tabula tu mijfus abibis . 

Mà fe ad Horatio douefse creder fi,na- 
feeria queftioncindifsolubile , fe à trouar 

E 5 s’ha- 
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s’hauefse thi fufse a torto, e chi à ragione 
vituperato : anzi che a Suetonio nomina 
Libello famofo quello, che fCk Cerino col- 
tra Domitiano , benché fcelerauilìmo ^ 

Il dotto Mazzone forma con quefti 
requiiìti il Libello . b 11 Libello famofo e 
*vna Scrittura , continente il btafmo al - 
truifatta^e public at a da huomo maligno , 
f oh per recare , o manifeftare } o rinouare 
l'infamia d'altri . Dice Jcrittura , che hà 
luogo di cagion formale , per abbracciare 
anco la profa, già cheHoratio intefe fola- 
mente de’verfi. La cagione materiale có- 
glie in quelle parole , continente il biaCmo 
altrui: perche il Libello famofo nò hà al- 
tro oggetto. La cagione efficiente è dino- 
tata da quella claufula sfatta da u huomo 
maligno : perche la malignità e fola, & a- 
deguata cagione di quelle cofe . Il fine fi 
feerne in quella circoftanza, per recare^ 
manifeflarej rinouare l'infamia d'altri: 
perche il Libello ogni volta che imputa il 
delitto ad vii Innocente, porta infamiate 
feopre delitto fcgrcto la manifefta;fe par- 
la di delitto, già fcopcrto la rinoua . 

Soggiunge anche il Mazzone , che-* 
quattro conditioni concorrono ad vn-» 
Libello famofo . La prima è la Scrittura ; 
perche fe le detrattioni fono à voce , non 
ponilo haucr nome di Libello. La fecon- 
da, che il biafmo altrui fia il proprio fog- 

getto 
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getto della Scrittura ; perche quando in 
efsa fi trattafsero le lode di molti, e ty:à ef- 
fe fufse framezata l’infamia d’alcuno,non 
faria puro libello famofo . La terza è Ia_. 
publicatione ; perche non publicandofiii 
Cartello,non hauerebbe l'efFet.to fuo prò. 
prio . La quarta è il fine dell’] nfamia,*che 
però I’Hiftorico , il quale biafma i codu- 
mi altrui, per palefare la verità del fatto , 
non fà Libello famofo ; e tanto meno chi 
fcciue delle male operatioiù d'alcuuo , 
non con arte di difonorarlo ; mà di cor- 
reggerlo^ per altro ami cheuole fine, che 
fia differente dal recar infami a. Da quelle 
pcrmeGedcl Mazaonefi deue trarre vna 
necefsaria , benché da lui non di ilinta»* 
confequenz a, cioèychepcr la formatione 
d’vn libello fia vn efscnriale requisito il 
nome dell’infamato : quando però l’aper- 
: tu deferì tri one del Perfonaggio, l’indiui- 
duo fingulare dell’infamia, od vna proua- 
taconfeflione dello fcrittore non faccfsc 
fenz’altra glofadifcerner chi fufse. 

La mancanza del nome deH’infamato 
toglie il nome di libello al componimen- 
to: c benché i Lettori interpreti per co- 
gniettuce imaginate ve lo adactafser orcio 
non bada , bada à condannarne V Autore; 
poiché la Scrittura, fenon diftingueella 
flefsa il Perfonaggio , non può ha aere il 
fuo necefsario fine , ch e il biafmo demo- 
llratiuo di quello.* e’11 cctal guifa l’imagi- 
nato Scrittore faria così degno d’afsoiu- 
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tione, òdifcufa, come quel Cacciatore 
che fcoccado all’aria vn colpo, venifse có 
■ la caduta dello tirale à percuotere impé- 
fatamente,& in remota parte chi parta. 

Panie più ridicola la fentéza di vn Ita- 
liano Prenci pe , il quale afcriuendo à Tuo 
biafmo vna maledica pocfia,compofta da 
vn chiaro Ingegno, à puro efercitio di ta- 
lentone nella quale nò efprimendofi il no . 
me deirinfamato, poteua il predicato vi- 
tio applicarli à molthfé decretar in ifcrit- 
to,che il Poeta , come reo di lefa Maeftà, 
galli gato fufsej ma non andò molto,che fi 
'vide affifso contra il Prccipe vn Cartello 
in profa, in cui conteneuaÌÌ,che in vigore 
delle leggi non doueua punirli il Poeta: 
màii Prcncipe,com’autore di dueCaùtcl. 
li infamatorij; l’vno contra il Poeta da lui 
infamato , per Autore di Libello , non ef- 
fendo,nè prouandoli tale d’altro contrafe 
ilefso ; perche s*era adofsato vn delitto f 
dannato dalle leggi con pena di morte, 
e di cui nò s’era fatta in fua perfona men- 
tione alcuna nel Componimento . 

Sotto la Tirannide non v’è minutia fi- 
' cura . I detti, i fogni, le meditationi, i fo- 
fpetti, fon prefi in delitto di lefa Maeftà, e 
di Religion oflfefa . Così doppo i primi 
anni di Tiberio,e di Nerone auueniua ; e 
quell’infame di Caligola,che pur foffcì v- 
na volta il mordace moto d’ vn Sarto, leg- ^ 
gefi, ch’arder facete vn Poeta per vn pu- 
ro equiuoco . 

Sup- 
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Suppofte le accennate conditiom,qu c * 

fio genere di maledica Pociìa, chem i 

bello infamatorio ha nome , e 1 1 pm aanr 
nabile, edi qualunque altro il piufcon- 
cio. Se è noto T Autore, ne ha pena da 
Prcncipe ; s’è ofeuro , ne pecde 1 aura dal 
publico . Frà due gran contrari contra- 
fta, chi v*attcnde , trà il prurito del pale* 
farli ,ch’è vn impulfo d’operante natura , 
per Qualificarli ne i parti : e trà la politica 
del tacere , ch’èvn necefsario effetto di 
fenno, per euitar le pene della legge . Chi 
vuoi viuère, e far profdlionc di vendico, 
taccia i« Alia i biafmi , e ie lodi di men- 
r touati Perfonaggi . Se li bialmauo , it 
corre rifchio,fe li lodano,li mente . 

Mi per veniread vnaparticolar untili» 
tiene di quei Satirici componimenti ,c - 
hebbero faccia di Cartelli i nè foron tali 
in foftanza, io n’addurò alcuni , per addi - 
tarui così le argutie , con cui telluri furo- 
no, com’anche i giuditii di quelli, appi' el- 
fo i quali,ò reftaronn impuniti gl' Autori, 
come innocenti , odapprouat -• le Scnttu- 

.recomefacetie. - 

Faceto, è più degno di rifo,che di pei > 
a reputò già in Italia vn Componimento. 

Contra vna attempata , e deforme 
Dama , laqual per comparir piu 
vaga,foleua ogni mattina ìmpia* 
ftr arfi di Rofletto il vifo. 

• La 
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jro Delle Frafcherie 
La Poefiaètale. 

D * Adulatori inganni 

Lidia tracciando l'or me ; 

Nel volto fuo deforme (ni? 

Cerca emendar di vecchia etate i da- 
Mà in vau l'arte affatica ? 

Che per vigor d'vno Hi l lato Aprile ; 
Sii la guancia fenile (Ùcaì 

No trahe eCHelena i fior Hecuba an - 
Con purpurei coleri 

Sparge finte fiammelle in sii le gote \ 

£ crede in noi di non méntitiar dori 
Vampe vibrar da le fue frodi ignote? 
£ fiele polpe eflinte 
D’impalltdit* labro 
Col fuo vino cinabro 
L'induftre mani ha tinte > 

Infra i liquor tenaci 

Crede in amor te dere il vifico a i baci; 

JHà de' vani artifici 

Son le fine colpe vltricii 

£ fon fue colpe à l'atra notte vguali, 

Ch’accrefcepiii, qudtopik cela temali: 
Già de i meriggi {noi fipente ha roffefe > 
£ di porpore accefie 
*T ingtrfi tn damo fuo le , (Sole. 

Roflfeggia il Cicl , quando in Occafo c il 
Quefle grani parole , 

Fatto vn Feleo ne l'ìra y 
Cantali' dltrhier su laAdeonia Lira 
Quando humor mi fialto 
Del ridicolo ftil toccar la cbiaue\ 

Che malamente può 
? . Con * 



F afcio Secondo . ^ * I 

Codànar leggierez,z*e vn verfo grane, 
Hor fentite in brattar rime più brano» 

V Na Dama , che d’ Atetto 
R affo miglia a l a figura , 

Quando le uà fi da letto » 

Hà dilettoci Pittura , 

Masi ftrano e il f vo Ritratto, 

Che da fpìrto àia Natura . 

E pur nafeonde il naturale affatto : 

E con Flilpietofo,e ladro 

in ù tepo e la Pittrice^ I Quadro 
F rà t color non vuol bianchezza » 
Perche andria col lordo vnita , 


T \nta ofeura anco difpre'Qa, 

Ter timor d'ejftr chiarita, 

Sol con ofiro il vifo accende % 

Che Beltà , quando e fyarita , 

Ne' bruni audxj vna vergogna efiede 
Ondilo ere do affermar yoffa , 

Che le vergogne fue l'han fatta roffa • 
Perche forfè e fumo fetta - 
D'vna fiamma il vifo tinge , 

Perche Fenere fia detta , 

D*vn Fulcanfoco dipinge , 

Mà fouuiemmi altra cagione , 

' Vn col or di carne finge (ne, 

Perc'hà la guada fua magro il hocco - 
E in tener mafehera tale , 

La Qriarefimafua fà Carnevale . 
Piangerla più d* vna fiata 
Jl tenor di fue brutture ; 

Mà del pianto l&J# 

Scoprina mtófipà 

^/BIBLIOTECA 
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ili Delle Frafcherìe 
In veder fuoroffo impiafiro 
Fenfaì totto a le figure , 

C'hà di doppio color l'anglico nafiro , 
Che in peehiffìmo inter lutilo , 

Se incarnato è dt fu or he fono giallo . 

Gran vantaggio veramente 
£>uefta Dama in volto porta 9 . 

Se le viene vn accidente 
Non pub matdiuentar fmorta , 

JE fe vn giorno à l'improuifo 
Riman effe in terra morta , 
fiauer potria tal Epitaffio al Vifo, 

■ Quetta F emina è si fiera > (rii 

Ch' a dif petto di M or te hà buona eie - 


Squaccheraterifa fecero della narrata 
Poeto grVditori 3 e perche di tintura trat- 
tauafi , Ticleue così replicò à Momarte . 
Simili facetie più dirifo , che di cenfura 
degne /piegai anch’io vna volta . 


Sopra vn’Amico , che foleua tin- 
gerli di nero la canuta barba , 
per apparir più giouane . 

i 

Vditele vi prego, 

Y Oi sti la barba il Tintoretto flètè. 

Et io fono in correggerai jl Cor- 
reggio. , • . 

JE con ragion la Corre tion vi deggio ; \ 

Memrtffiulmomo vna mentita ha- 
' otite*. 

**" ■> • Voi 
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FaCcto Secondo . Il $ 

Voi di pel maf entrato tjfer volete , 

Per celar ni da Ai ortea fate peggio» 
£ftmto e il peLfe così aero il veggio » 
Sepolto e il pelf'e lui coperto haureti • 
Sempre ho vi fio di notte in cafa mta 
S opra il carbon le ceneri verfate » 

Aia no il Carboniche sii la cener fia. 

Io vi configlio f evie onf 'e [fate. 

Non due , Padre ho detta la bugia » 

G lt altri dico n bugiaima voi la fate • 
Contea Donne di mala fama , ripigliò 
Momarte , e fopra Amici di lodata confi- 
denza niun motto Satirico deue in grado 
di Libello interpretarli , nè dannarli mai , 
Tale ancora è lo fcheczo del feguente-# 
Madrigale, nel quale 

Vn amico rimpi;oiiera facetamen- 
te all’altro la frequente verbosi- 
tà delle Lettere , e de 5 Carmi , 
che inuiar foleualli . 

T Ante Vrofe fcriuete»e tanti Carmi » 
Ch’emulator di Scipio n voifiete ; 
Perch'ambidue Cartagine ( ìruggete » 
Con le lettere voi , quegli con l'armi ; 
£ perche queflo e poco , 

Concluderò , ch'hebbe Cartago il foco » 
JE la vofìra Cartagine l’afpetta , 
Quella hebbe Roma C . la voflra il 
netta> 

Minor cafo poi deue farli di quelle fcrit- 
turc , che per puro Scherzo di chifcrifse-* 

con- 


Digitized by Google 



H4 Delle Fraf cherie 

#ontra Donniciole di fofpetta fama mot- 
teggiamo. Vdite alcuni vedi imitati già 
da me 

Ad vnaGiouanetta di Caria, che 
addvtceua per argomento della 
fua pudicitia l’Eti troppo te- 
nera-*. 

* i 

C He quefla tua beiti , 

Perche nuou a rafìebra,ÌHtata fìa » 
Sella G tenàrie mia. 

Tue ejfer : ma chi sà f 
Cheidubbio mio fìa vero , 

Coti qutft’o ejfempip il prono : 

Vha Femina è Amile al bicchiero, 

Che adoperato da molti è sépre nuouo 
Già che ci Aamo à Amili digreflìoni in- 
trodetti, diffe all’hora Fgideargo , recite- 
rò anch’io vn Componimento , che afsai 
più di queft’vltimo merita annouerarfi 
tra facetie 3 benche di cenfurc ila fparfo. 

Vna publica Femina rifponde a- 
gramentead vno Aftrolego di 
lei inuaghito, che le haueua fat- 
ta la Genitura. E dice così . 

C H'io vittimi in amor, vi precedete : 
Perche dipinto bautte 
La mia forte futura 
Ne la voftra dftrologica figura:^ ( to . 
AI à no pojfo jlimarut altro , che u mat 

Ben - 


Fafcio Secondi* II J 
Benché' l ceruello agurjzjo 
Uauefie de l'Afirologo d* Abruzzo » 
Che conofcea tutte le [pine al tutto . 
Anz,t diro t c he infuria 
Entrar dovrei, perche mi fate ingiuria 
S'egli è vero quel detto , 

Che l'huomo fauio domina le ftelle 9 
Mentre habbiate concetto , (/*» 

Ch'io flia foggetta al dominar di quel- 
Secondo il voftro cenno 
In capo hauro ptit la paxjzja>che'l sert$ 
Voi mi lignificate > ( 

Che io quefto voflro Astrologate v fi- 
li auet e fan o il Calcolo, e*l Giudicio. 
Quando quefto affermiate , 

Fatta Aflrologa ach'so dc'vojtriguai 
Diro per quanto il mio ceruel penetra. 
Che fiate male affair (piar a. 

Perche qu i, che fan Calcoli, han la 
Circa il Giudiciopoi 

Foglio affermarle he ve n'e poco in voi 
Voi m'ajfegnate in vita 
Dodici Cafc : e dami vna mentita 
lo potrei per la gola , \ 

Che falde afa mia fempre vna fola l 
FuJfcroCaJe almeno , 

Ma fon,voflra merce,ftazje da petto. 
Vi ponete vn Leone , 

Toro, Capra, Montone, 

E le Reggte del del canuerfe in felue 
Fatte gli Dei domesticar con belue : 

> Onde in esempio vottra 

Anco molti Signor del fecol nofiro 

Dina! - 
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116 . T) Fraf che rie 

D* in tifar certe Beflie hano i coflumi , 
Ter che con Beflie boggi hanno hofpi* 
tio i Numi . 

Tutto* l dì voi cantate , 

Che fon quefl' occhi miei luci ftellate. 
Se da pellami rat 

Tiouano in noi buone fortunose felle, 
Doues'intefe mai. 

Che fi dajfer venture anco ale stelle f 

\Mi pr omette di voi l'Aftrologia , 

" Che in Accendente ho Gioue , 

Etto vedo per proue , 

Che far effe Accendente in cafa mtd , 
Àia di Gioue il pianeta 
Non parche in voi [itr otte , (net a, 

Aientre in voi per Giouac none mo- 

JSiltra robba vi vuole , 

Ter dirla in u4ftro logiche parole , 
Che parlar di Radice, e Dircttione, 
Se volete d'altrui la Con»iuntione 
jiltro vi vuol > che infedeltà d'aifnorc 
EJTcr il Can maggiore : 

Jfltro vuol queflo futìo, 

Ch'vn Pianeta combufto 
Tongaui pur del Sole mio l'ardore 
Jn Igneo Ccgno il core , 

Ne defiri di voi , benché i nfiamtnatt 

Sempre il mio cor fa crude, 

N e mai fi quadreran voftri quadrati , 
Se non haurò d'vn Orlon lo Scudo: 

E in f omma , fe danar voi no h aurei e 
T>a cafa mia Retrogrado farete , 

Se verrqnle monete, 

~ V'amcz 
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Fafeio Secondi . Ili 
V’antcrl-, bencb'Efopo, 

V* accòglierò iberiche in bruttila vn 
Mofiro > 

OueU'Oi ofeopo voftro 
Vi lignifica foliche IO co ti feopo : 
AnzÀ iti prona vi mofiro » 

Che ne ' termini errate , 

Se in me Trino di Venere trottati : 
Ter eh* in vece di Trino 
Vuol la Venere mia fempre il Quat- 
trino 

Se quattri » non mi date , 

Prego il del, quanto pojfo. 

C*h abbiate u dì mez.o Zodiaco ado fio. 
Prego h abbiate nel petto vn Sagittario 
E negli occhi vn Aquario. 

Che per Donna infedele h abbiate vii 
giorno . 

Di detro iV efei,* fuor a il Capricorno 
E per fin de' guadagni 
Leone, al fianco » e*l Cancro, che vi 
magni . 

Già che {\ fauella di Fcmina, e di vena- 
li, dirò anch’io , difse Rorazalfe , quel che 
motteggiò vna volta vn Drudo Poeta • 

Contri certa Donnicciola, che 
ricercato haueua P Amante 
vna Vefte di velluto , e Polena 
fpeflò rapirgli qualche Anello » 
che gii adocchiata in dito. 

: ' ' L * 
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L A mia F emina aitar* 

Ad* ha confegnato in mano 
Vn contagi o crude l dì robba cara , 
Ter vna V vfte divelluto piano, 
Velluto piano ? piano , v 

S'ella e di me più trtfla , 

Valla V ette però mai non ha villa : 

Vn a V tftc fe di quali ? 

Se mi lafciò mendico , 

E come haurai pen fieri 
Di voler velie , io le dice "a Valtr’hieri > 
Mentre tu vini in peccati mortali ? 
Jtfon far. eh* al tempo antico 
Sol le Donne da ben eran Veftali? 
Ma e poco mal fe chiede , 

Ch "e nel r uh bar più braua, 

Quado in mia ma qualche Ancllttto 
vede 9 

Con bel garbo melcaua , ~ 

E dice poi ,quand*e^li è fuori vfeito , 
Oh vedi * j come va dentro il mio ditOt 
A pena ve l'hà pollo , 

Che mirifponde toflo , 

Va ben l'Anello affé , ^ 

Va ben, replico anch*io:mà non per me 
Oh leggiadro menno , (*** 

Per correr la Quintana in fogge #»#- 
EJfa dà ne l* A ne Ilo, e non fi muoue » 
lo non dò ne l’Anello, e fon corvino . 
Perch’è vfo de’ famigliar! ragiona- 
menti , prdc à dir Ticlenc ,che il difeor- 
fodvno ecciti fpecic di feftcuoli mate- 
rie al Compagno j già che d’vn auaro 

Drudo 
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Fafcio Secondo . # 115 
Drudo motteggiò Rorazalfc , vien a mè 
in taglio di rifcrirui vna faceta difcrit- 
tionedi * 

\ 

Vno liberal Francete , che cento 
anni fa , inuaghitofi delle bel- 
lezze di vna Romana , fpendcua 
profufamente inefla. 

Mà la cenfura non può hauer titolo di 
Libello;perche il Poeta nè vi lacera fama, 
nè vi palefa il nome • Il Sonetto è tale • 

V N Caualier di F rancia principale » > 

Vna Moglie porteria in cafa tiene » 

E perche in Ititi' Originai fià bene , 

Jn Corpo Jtalian covi a il fuo male • 

E liberale non ha liber l'ale t 
E incatenatole dona le catene 9 
Fra la carne del letto , e de le cene 
L'oro in borfagli calale non gli cale» 
Scherntfce ogn’vn de lafua ber [ad fai li* 
JSlè (ì dice altro m Campidoglio , e in 
Banchi , 

Se non che pan troppo Piccioni i Galli 
FI or quando fia , che di voler p fianchi 
Vna Donna da noi gli aurei metalli 
Se ne'gufti à'Jimor pagano t Frac hi?. 
Che vai , porre in dubbio , difse Stam- 
perme , fe le pure facetie , ancorché Sati- 
riche , cagionino diletti^ rifentimenti no 
gli animi ? Voi fapete, quanto ridefscEf. 

fcfo di quel mio Sonetto, , 

~ -* Con- 
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Contra vn Zerbino , in cui fu ver» 
fato da vna fìneftra vn vafo di 
acqua • 

Odalo Momarte , à cui forfè non farà an- 
cora peruenuto à notitia, per lafua lunga 
lontananza da Effèfo . 

£ ' Ra vna yolta vngiouane la fritto, 
f Poltron di cor : ma dì vna (vada 
bratta , 

Riccio il c ape f come Interrogatiuot 
£’ mu fi acci à Parentefiportaua . 
Sempre à Donne correa^mà no corrètto; 
Sempre lafciuo , vnfolde no lajciaua: 
Cosi hauetta nel pde l' argento vitto , 
M efre l'argento m borja agonizzati* , 
F orme andò fintflre vn d't fengma , 
Quanti* ecco ergendo ad vn balconi a 
fronte 

Lettogli il capo vn vafo di l fritta. 
Diffe vno ali'hòr > che hauea largutie 
pronte 

Se la beltà di fpecchio non va priua , 
Ecco Narctjo hà ritrattato il Fonte » 

Qui ridendo coti gl'altri , Momarte 
riattaccò il fuo interrotto ragionamen- 
to j e cosi ricominciò à dire . 

V11 antico Poeta motteggia coYeguen* 
ti verd della mdenfaggine di Claudio » 
in (offrire gli yfurpati domimj delia-. 

Mo- 



x . Fafcio Secondo.- ut 

^°o‘ie. E però ridicolo , dar titolo dì 
Libello ad vn Hiftoriadi quei tempi, pu- 
blicata anche da vn Tacito. 

A L T empo antico in negotiar di flato 
Jlx V n cece non vale a nejfuna Donna , 
Moggi ogrìvna ha la faua in Magi - 
firato . 

D' Imperante imperito ecco t'indonna 
lnguifatal la fu a Mogliera vana , 
Che la Clamide in lui cangia fi iru 
Gonna . 

Apre vn T acito il labro y e cofaflrana 
Sebra dtjs’cgli à vn popolo guerriero 
V na Donna imparar c/ajfe Romana . 
ha torta maneggiar vuol de l'impero 
■M onna Agrippina , e Mafìro Clau- 
dio intanto , 

Non sebra Imperatoria Paflicciero. 
Nel fuo fafio rapito e altera tanto , 

Che piagne Roma al fuo famofo orgo- 
glio , 

C orn'e proprio da fumo il nafeer piato 
Profanato ha in Carrozza il Campido- 
glio ; 

E fe’l morale Anneo non la feon figlia 
V uolla Natica fina metter nel Soglio 
Roma intanto fi turbale marauiglia : 

E pur coftei d'Jmperator Romanifglia 
E M aàre y e M oglie y efù Sorella# Fi 
Mor c ome mai ponno i maneggi bum ani 
Buon fine hauerje fe minti M e dea 
Moggi al Capo vini tronche ha le 
mani ? 

F Come 
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122 Dette Frafcherie 
Come da vn fejfo talfRoma dice a , 
Nafceràgranfaper , fe m Poefia 
Madre non ha chi del (apere e Deaì 
Che vngran principio di Filofofia 
Hauer poffan le Doneào ben lo fcerno 
Perche dt Filo fan , non di Sorta . 

, Ma chi credet che fia buona al Gouerno 
Fna F emina vana,aj]at vaneggia ,(no* 
iVo è buona al GouernOie buona alFcr - 
Veramente , dille all*hora T icleue, per 
lo più le Donne furon Tempre alle feien- 
Ze,& a’Gouerni poco atte . In Effbfo ftef- 
fo fon così zotiche, che di tutto il libro di 
Nafone, quale douria pur piacere ad effej 
métre infegnò i rimedi j d*Amore,nó sano 
altra fauola che quella della figlia d’Inaco 
perche fe chiederete loro. Apprefiò Oui- 
cho chi è Vaccartutte vi rifpóderàno .4 Io. 

In Africa, ripigliò Momarte, venne in__» 
mente al Prencipe di Fefl'a , di andar vifi- 
tando alcune Fortezze nel Tuo Stato -, c 
perche i Popoli apprefeto,che la vifita fuf. 
fe più diretta à fperanza di carpir tributo 
da fudditi , che à timore di patir forprefe 
da' nemici ; vn bell’humore lafciò vagar 
per la Città i feguenti verfì , ne’quali pe- 
ro i Sauij della Corte più dannarono il 
giudicio dei Glofatori,che l’artificio dell* 
incognito Poeta ; poiché oltre il tacer- 
celi il nome , la doppiezza dell’equiuoco 
baftaua à difenderlo . 

Ter - 
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Fafcto Secondo . la* 

P Erche fi* forte vn feno , 

Lo Scoi ar di G a le no 
Suol vifit ar le deb oleine Altrui) 

Mà fon' hoggi in coHut 
L art e de l medicar di varie forti » 

• Per far deboli altrm^vifìta t Forti. 

L’Adulatione , che non fauellamai ìl 
gli huomini , mà alla fortuna d’eflì, erede 
già ad v n Monarca della Moreavna Sta- 
tua di marmo , mentr*egli era ancora., 
viuo. Stupiuano iSauij di quello hono- 
re -, non meno di quel che fecero i Roma- 
ni a nell erettione, del Tempio facrato al 
viuo Nerone, non eden do in vfo far pom- 
pe di ui ne al Prencipe, fe non doppo mor- 
te . Aggiugneuaii, che*! Gouerno di quel 
Monarcafapcuadi Tirannico ; onde fo- 
lcati dire alcuni con efeandefeenza , che 
doueapiù tolto lo fcalpello infiggere nel 
iuo viuo capo vn fol colpo , per darli me- 
rito di morto , che percuoterne tanti nel 
iuo nmulacro , per darli fembianza di 
viuo . E perch*era fotto la Statua vna I n- 
fcmtione d’Encomij sì adulterini, che pa% 
reua contener più menzogne, che note-r, 
vn l oeta non ofeùro di colà p a dando , 
mormorò alcune poetiche cenfurc , le- 
5, apprefe tolto dalla rapace memoria 
« vn Amico, che fcco era,f\ircuo da quef- 

F 2 le 
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124 Delle Frafeherie 
le immantinente regiftratc in carta , & 
alla mia notitiatrafmefse ;mà non potrei 
dar loro traccia di Libello, nè^condan- 
narne l’Autore, -perche non fece" egli pre- 
correre publicationedi Scrittura, che le— > 
fue offenfiùe intentioni efponcfse. 

Eccoui la Poefla di coltili . 

O H piu de Marmi adulation m*{- 
Su Ctrtegiam carmi (ficee, 
Danfìà l' infamie tue glorie pofltcce . 
Ver poter dir : chan faccia tofìa t 
Marmi , 

Mille note [colpite 
Ti fan d'encomi j *vn complimento 
borrendo : 

Oh menzogne impe trite , 

Jl complimento m •voi compie metedo » 
Non di man, mà di pajfi 
Dourtan le Pietre ejercitarti effitio , 
jE d otireftì al Jeruitio 
Staffieri hauer , non Segretari i Saffi * 
Non v è cola più della Giuftitia nemi- 
ca , difse qui Rorazalfeicome oprar male, 
e voler efser commendato per buono . Il 
ddiderio della Gloria, in chi non la meri- 
ta, è vn prurito da ìnler mo ch’è Tempre-* - 
folito d’appetire quel che deuono negar- 
gli i fani.Non cosi fece a Pefcennio Nc- 
' gro,chc volendo vno recitarli vn Panegi. 
rico à Tua lode telsuto,co«‘ difseli : fermi 

le 


a Elio- spari. 


Fa feto Secondo. 12? 

le lodi di Mario , ò d’ Annibaie ; accioch® 
imitarli portiamo. Lodare i viuenti è bef- 
fa ,martìme Imperatore, da cui rt fpera, i 
quali fi temono,e ch’errar pofsono.Io de. 
fiderò di piacer viuo; mà d’efser lodato 
morto . 

Tiberio , tornò à dite Momarte,chc fò 
vn’Imperadore di fof pefo , e d’irrefoluto 
giudicio , lafciaua marcire i Cittadini ne* 
Gouerni,ò ne fuflfe cagione il tedio , d’ha- 
uer à prémutarli , ò l’inuidia di veder po- 
chi huomini ricchi de i furti delle Pro- 
uincie . Vn ofeuro ingegno, fpinto da in- 
di fcreto zelo , rinfacciò all’Imperatore-* 
fatto figi Ilo di lettera le fue lentezze, e’ 
pregiuditi j che da quelle ne* Sudditi ri- 
fultano; ma nonhebbe luogo il Com- 
poni mento frài Cartelli, perche il Pren- 
cipc non ne publicò la miflione , e fi valfe 
del motiuo , quantunque temerario , per 
vngioueuolerifcuotimentodi Natura . 
I fenfi dello Scrittore furono tali . 

T iberio mio, per tante flemme,? hai, 
Mertt d'vn Nume i T noli fuperni ; 
Chtfegli Dei nel del vtuono eterni , 
T u eterno aneor non lafinifci mai. 
Perche largo di mano ejfer non fai. 
Lungo ti moflri in permutar Gouerni ; 
Per quefto auuien,ch'à i ffoftri humori 
Con tante f teme tue bile tkf ai. (interni 
Jtuoi Gouernator viuon d'inganno , 

Fra Venere coprata^e Aflrea veduta 
O ne ruban la Lanafo C orna danno , 

F 3 Per 
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Ter la tua Naturacela irrefe luta. 

Che non li muta mai,fporchi fi fanno. 
Sempre fa porcherie , chi non fi muta . 
Quelle Amili Componimcnti,bcnche 
di Cartelli, non meritino le condannagio • 
ili ; non deuono meritar nè meno il lode- 
noie titolo di Sarirc,ancorche Satirici fo- 
no: nella guifa,chc vn membro, non deue 
appellarli huomo , benché d’humano bu- 
fto fi fpicchi . Per dar faggi compiuti di 
vn’ Arte fono necefsarie le ampiezze L’- 
arte è come la fiamma , fc ha paftura fi di- 
latta. E però anche certo, che la vera Sati- 
ra non è organi zata di tai membri, che l’- 
Autore fap pi a in qual guifa debba gene- 
rarli, e diftinguerli . a Partestn Satyra 
nutU, quarta» leftbus ad certum nume - 
rum certamue dtfpofitionem deducaris » 
difìfe lo Scaligero Si sà bene, che la Satira 
è vn corpo nelle fue confufioni ordinato: 
e benché habbia in vfo alle volte di fuo- 
lazzare oltre i fuoi Territori), tornano 
però fempre al centro i fuoi giri ; e come 
dello Itile Pindarico auuiene , dilattando 
il campo alle fue prodezze , adita fempre 
con lo fuagamento l’ampiezz a delle fue-# 
facultà ingegnofev^ Abrupta omnia,non 
tamen , non c oh ar ernia , difle favellando 
di lei lo Scaligero. In quelle parti intrica- 
te per la integrità dVn ordine , confifle la 
diiiieultà,e la bellezza della Satira. Poli- 

tiano 
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stiano fauellando de* Tuoi componitori dif. 
fe , a Summaillisttt£qt 4 Alitas,m(ncftri- 

tli, & c a fi tgat iantine vagì, & effufi . 

Due fono gl’ Idiomi della Satira » ri- 
prcndece } efcherzare. 

"• ■■■ b Pallente! rader e m or es 
Dotiti s , & ingenuo culpa de figere ludo , 
dille Perfio . Richiede però per tratta- 
mento di quelli duemiftieri vua pronta 
cfpccienza di due ftili,graue, e faceto ; e-» 
chi quelli non sà vgualmcntc , e con feli- 
cità maneggiare : non fi poggia à far Sati- 
re , perche meriterà la sferza di chi sà far- 
le-.. 

Le Satire dell* Aretino , dell* Ar follo , e 
d’altri -Antichi» benché d huomini per al- 
tro ingegno^, e di grido in queifecolo, 
non dcuono a’ moderni feruir di nome , 
per delincarle bene . fon lodeuoli ; come 
nate a fecondar quei tempi , non come-» 
educate à difciplinar i nollri . Chi le di- 
fende hoggi , hà l’ingegno cosi rancido , 
come quel fecolocra . I loro iiili fon più 
garruli, che fenfati; perche poche vaghez- 
ze vi fi ofseruano , c’habbiano forza d in- 
carnarein noi la cantonata d’vn ciglio . 
Anche il moderno Secolo và produce», 
do tal’hora di quelle Anticaglie , màil 
commendarle rimette!! a’partiali del Ber. 
nia;il quale in quei tépi infegnò à poetare 
più ne’ Mercati , che nelle Accademie . 

F 4 La 
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La purità femplice de’verfi non bada 
à coflituire vn buon Poetare precifamen- 
te Satirico. 

4 Non fatis eft puris verfum conferire - 
-re ver bis . 

diecuà Horatio ; Anzi ch'egli medeiimo 
credeuaefler tolto dal numero de* Mae- 
ftriSitirici ; perche intefe di fauellar pu- 
ramente - Conobbe non badare la purità 
alle Satire ; mà douerfi il titolo di gran_» 
Poeta intuì genere, à chi valeua etiandio 
snella teftura di locutioni più (onore . 

Prima m ego me illorutn dedertm } quL 
bus effe Poeras . 

Exceptam numero\neq\enim conclu- 
dere verfum 

Dixeris effe fatis^neque fi quisfenbatj 
vti nos , 

Sermoni propiora y pates bine effe Poe- 
tam , 

Ingenìum , cuifit , cui mens diuinior 9 
atque 0/ , 

Magna fonaturum , des nominis hti- 
ius honorem . 

Non deue però la Satira folleuare tant* 
.alto con la nobiltà dello itile, che noru* 
fappia per lo più ftudiofamente abbaffard 
con la caduta d’vna popitlar faceti^. 
Quelta inegualità, che in altri Itili pura- 
mente morali, pd Heroici è vitio, nel Sa- 
tirico è conditionc di raddoppiata virtù. 

La 
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La Satira è vii gioco di Palla , che inal- 
zata ricade al badò , caduta rimbalza i n_» 
alto, con quelli cangiamenti tien dello 1*. 
Vditore, allettandolo con le dolcezze al- 
l’intelligenza di più feueri ammaeftea- 
menti . Horatio,il qual Teppe nella Satira 
più configliare , che oprare, diè norma di 
quelle differenze, quando dille . 
a Et f ormone opus e fi , modo trifli ìf&pe 
ioCofo . 

Deue il Satirico nella riprensione dei 
vitij far l’vfficio hor di Rettore , hor di 
Poeta . , 

b Defendente vicem modo RetJgoris>at- 
que Poeta : 

lnterdum vr batti parcentis viribus , 
atquc 

Extenuantiscas confulto . 

Ma però è conueneuole, che preuaglia 
più frequentemente nella poetica piace- 
uolezza ,come in lui nati ua, che nella fe- 
uerità d’ Auuocato , come a lui llraniera , 
oltre che non fà ollacolo al credito d’vna 
. veridica riprensione il ridicolo . 

c ndentem dicere verum, 

Quts vetat ? foggiunfe Horatio . 

Alcuni sbozzati Poeti ,nc’quali le dol- 
cezze fanno bile,!! persuadono , le facetie 
d’vna Podìa repugnare alle fauiezzc de i 
Compostoti; come che i parti dell’ inge- 
gno richiedano fempre quella feria graui- 

F 5 tà, 
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l?o Delle Frafcherte 
tà , che pet lo più a* coftumi dell’animo è 
conuencuole 9 non fanno i melenfi. che il 
far ridere con marauiglia non è ordinaria 
fattura; ma come infegnò Horatio ne Ri- 
dicoli . 

a E fi quadam tamen hic quoq\ virtus . 

I Poeti fi rafsomigliano a Pittori , per- 
che quelli, come imitatori di Natura,non 
reti tingono la loro Artepiù nel difsegno 
d’ vn Prcncipe, che d’vn Paltoniere, c pe- 
rò quei Poeti, i quali, fcriuendo in graue, 
abborrono in altrui quelle argute facetie, 
di cui inefperti fi palefano , può Nanamen- 
te diri! , c’habbianodi quel, che non fan- 
no,cioè del Ridicolo. 

I due Itili, graue , c faceto in due fogge 
s’adattano alla satira, ò diuifi, ò congiun- 
ti. Diuifo il faceto leggefi in Giuuenale 
in quei verfi , 

b Incide Calliope , licet hic confiderà re » 
non e fi - 

C antan dum : res vera agitar* narra- 
te paelU. 

Pieri de s.profit mihi vos dixijfe puellas 

Diuifa poi con catena il satirico à que- 
lli verfi vna Virgiliana grauità , mentre 
dice. 

c Cam iam femianimum lacerar et Eia - 
trias orbem 

Vltimus ì & ciano [erairet Roma Ne - 
toni» 

Riat- 
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Riattacca di nuouo à guelfi verlì vna 
inafpcttata, c cadente facetia, dicendo . 
a lncidit Adriaci Jpacium a dm ir abile 
Rhombi 

* jdnte domum Venera . 

Comincia Giuuenale vna graue satira 
di quello tenore . 

b Ouduis digrejfu veteris confu^us amici 

Laudo tamen vacuis , quod fedem fi - 
gere Cumii 

Vtftinet 9 atque vnum Ciuem donare 
Sybilla . 

Termina poi la medelìma con vn face- 
to fentimento in tal guifa . 
c Sed iumenta vocant , & fol inclinat , 
e undumefly 

Nam mihì eommota , iam dudunt 
multo virga 

lnnuit . 

Congiungeii parimente in vna frafc—» 
medesima il faceto, e l graucjc quella èia 
. piùcóuencuole,epratticata manicradel- 
la fatira,e di Giuuenale precifamente,che 
piàd'ogni altro Ceppe formarne lTdea_* . 
Qui è necefsario Capere , che le grauità 
fatirichc, di cui hogjji pochi pollìedono 
intelligenza , fono differenti affatto dalle 
Pindariche ; e molte ridicole ampolle-* 
ammette la noilra fatira , che’J feueró iti- 
le de le loro Odi condanna . 

Tutti veri! di Giuuenale fon portati 
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i.?2 Delle Frafcherie 
per io più con gioconda amplificatione, c 
' con tutto che riconofcefle egli per grand* 
HuomoHoratio in quel verfo. 

a Ventifìna diga a Lucerna . 

non volle però imitarlo nellefacire, mi 
lafsò frali , e norme più di lui efempiari in 
quel' genere . 

Vuol efprimere Giuuenale I*attione di 
vno 3 cherufFa , fingendo di dormire, c di- 
ce. 

b Vigilanti flerterc nafo . 

Chi dicefts hoggifuor di fatira in graue 
Fegghianti nari , daria fui nafo al ficuro, 
non hauendo àfare con quello membro , 
più la vigilia , cheilfonnoj'c pur quiui è 
vagament detto . t 

Vuole deferì ucre vna commotione di 
collerajin cui fi ftringono i denti, ftriden- 
do ; e dice con euidenza d’vna graue pia- 
ceuolezza. 

c Per lacrymas effondere bilem 

CogarisipreJJoque din flridere molari. 
Chiama il Tempio della Dea Ifide— 
Ruffiano , perche in dTofoleuano alcuni 
traficar adulterj . 

d Jfiaca [aerarla Letta . 

Hoggi non faria ammeflò nella graue 
deferittione de* noflri Tempi j sì temera- 
rio titolo. 

Vdite com’egli accoppia il graue , e’I 
ridicolo in quelli verfi . 

rer- 
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a ■ ■■ - Vertigine teftum, 

^Ìmbulat ì & gemimi exfurgit mctif t 
lucernis . 

Quella è difcrittionefatirica d’vnim- 
briaco , che tradotta in frafe di pura gra- 
ttiti non fucilerebbe cosi acconcia . 

Chi dicefifehoggi in vn Oda, difcefe in 
C/Wt^fcntirebbcda’Ceiifori metter follò, 
pra il Cielo, c la Terra ; e pur in Satira^ , 
nella quale i (entimemi fono più riflretti, 
fù acconciatameli! e detto da Gi alienale . 

b Dijcendere iujjìt in Cehim, 

Fauellando di Claudio , voile dire il 
Poeta , che trasferito in Cielo, fufse di 
nuouodagli Dcifuperiori fatto c^ifcen— 
dere à gl'inferi _ Anche Seneca forzan- 
do satiricamente di efso , difse :c Pefl- 
quam Claudnts in C$1 um dejcendit , 
Difse altroue Giuuenale . 
d sarda nthtl gemerti grane buccina . 

Non fi pafserebbe forfè da vn Pindari- 
co il titolo di fordo ad vn’Ifkomsnto , e 
pur il satirico chiama fordo chi nó fente* 
c chi non fà femirfi, altceue ancora difse . 

e — — fardo ver ber e cadit . 

Più dura parrebbe la trasiationc di Per- 
dio , il quale traporca il vocabolo fordo 
dall’vdito all’odorato . 

f fyir entri mamma fur dumi 

Et Horatio l’adatta al fentimento del 
gufto . 

v Extir - 
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i$4 Delle Frafcherie 
<fr— - Exurdant viva palatum l 
Qui ancora li ftrepiteria da Critici . 
h — u4lgcntem rapiat canatio solente 
Per sole freddo intende Giuuenale^ 
vna $taza,che habbia il fole di Verno.Chi 
adattale quella forma,e le antecedenti ad 
Vn verfograue ; e le recitale , poi auucr- 
rcbbeli quel che d’vn Poeta Italiano fi 
racconta , il qual vantauafi d’haner fatto 
porre in purga vn Cenfore con certa me. 
tafora, -poiché ftomacatoquegli infentir- 
la, fi perturbò , e contorte sì fattamente il 
collo che fù forzato à medicartene . 

Varie, licentiofe , & imitabili fono lec- 
itali de’Pocti Latini fatirici; mà però non 
dcuonfì traportare altroue, che nelle fati- 
re; e non Tempre dobbiamo tracciare, co- 
me lecite , le arditezze, e valerti delle ec- 
cettioni per regole, come alcuni fanno . 
Dirò folo , che la fatira è capace di quelle 
doppiezze ingegnofe, con le quali ren- 
dendo più malageuole la tua teftura, vien 
anche à meritare c dal Cafaubono titolo , 
non di plebeo Poema, ma di carme eru- 
dito. 

E difficile in quello fecolo la riprendo, 
aie de’ viti j, perch è in vfo l’adularli . 
d—~j4duladigens prudetijftma laudai 
Sermone indotti faciem deformi* amici . 
Aiiratur •voce anguftd^qua deterius nec 
Jlle fonati morde tur gallina marito . 

Edif- 
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E difficile la fatica in quello fecolo ,in 
cui la libertà del dire è perduta . 
a Fnde illaprtorum . 

Scribendi quodcunquè animo fla- 
grante liberet , 

i Simplicitas: E la fatiraydiflc lo Scalige- 
ro 

b E fi poema liberum,flmilcqne Satirica 
naturayomniafufqtiedeqHe habens , mo- 
do aliquiddtcat . 

E più difficile di tutti i generi lafatira; 
perc’hà per fine due cole in vn certo mo- 
do contrarie > cioè io fdegnarfi , e ridere ; 
che vuol dire mifchiad’ vtile delle ripren. 
fioni col dolce delle argutic . 
c -lucunda » & idonea dicere vita . 

E difficile la fatira, perche i vitij, come 
inferti anche nelle deprauate nature de* 
Poeti , malageuolmcnte ponno efler dan- 
nati da medeiimi in altrui , e per lo più le 
colpe, che nel nemico li rinfacciano , non 
£ poflìedono dall Auuerfario, che le acu>- 
fa. E così penuria d’huomini , che prau i 
non fiano, come di Poeti, che fi fdegnino 
delle prauità humane.Se quelli Poeti fuf- 
fcro, farebbero anche le fatire . Chi fi fde- 
gna d’vn male/e ne duole?chi fe ne duole 
fchiamazza . 

Quei tali, che più vagliono atelier sù 
vitij i Panegirici,chc le fatire, so più Cor- 
tcgiani,che Poeti j benché Poeti ancora-. 

pon- 
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t 3 6 Delle Frafcherle 
jjonno efser quelli, che Cortesi ahi Tono , 
cioè quei tali , che non efsendo huomini 
da bene, paiono efsere . 

Efsendo doppia Pcloquenza , vna ora- 
toria, vna poetica, è certo, che difficil- 
mente perfuader ebbe , chi reputato fufse 
cattiuo , e malamente faria perfuafo vii* 
Vditore,che attendefse buon configlio da 
colui, in cui è fofpetta la fi alide. Il satiri- 
co deue ò parere, od efser mondo del de- 
litto, che danna in altrui, per che altri men- 
te i Lettori riderianfi d'efso , come rife a 
Xenocrate, vedendo andar vn Ladro al 
Patibolo: perche imaginò,che i maggiori 
ladri hauefsero dannato il minore . 

La difficultà della satira fi fi maggiore 
in quello secolo , in cui oltre la crefciuta 
grauità dello Itile , e riferimento dell’e- 
jruditioni più folte . s*è trouata anche da* 
buoni Poeti vna più ingegnofa maniera 
nel Ridicolo, mediante le forme, gli equi- 
%ioci,ne*quali gli Antichi della noftra lin- 
gua non hcbbero,»è talento, nè lume . 

Non efclude la satira le lodi, quantun- 
que di pochi , e parcamente : nè perdona 
taluolta le cenfure à lo ftefso Autore, per 
farfi lecito l’auuentarle in altrui : e la de- 
prezza, che in tai requifiti è aecefsaria, Le 
fue difficultà aumenta . 

Richiede generalmente i sali , che più 
di qualunque altra cofa fanno rifplender 

le 


a JPlut. 


Digitized by Google 



Fafcto Secondo . t j 7 
le satire,nc\la guifa,che le Lucerne, fe v’è 
sale dentro, ardon meglio . 

Ammette alle volici Dialoghi , i quali 
rendono etiandio più difficile la teitura 
satirica per la oppolìtionc de’fenfi; mà 
non deuono in ciò imitarli grantichi,che 
non facendo diltintione d’interlocutori s 
cagionarono ne’ver/ì fentimenti confufi. 
a Ex perturbata rattone perfonarurru » 
difse Cafaubono , in quello peccò più di 
tutti Horatio. 

Ama la satira particolarmente Mdio- 
tifmojmà vi vuol'Artein vfarlo.6 idioti f* 
mum precipue adamante rem » qua inter 
oratori ** , & poetica s vietate* raro prò* 
cedit,magnoq‘,indtget temperamento . 

Non efclude qualche ofeurità , od am- 
biguità; perch e naturale vna indiliinta-* 
implican/.a in chi hà fdeguo , ò teme di 
lacerar apertamente vn vitiofo. c Pie- 
rumq’y obfcuri>& implicati y multa ambi- 
gue dicunt 3 & fubdole . 

Infomma i satirici , conchiufc Politia- 
no, in argomento delle loro elaborate in- 
durne: d Reprebendunty acriter infui» 
tant impotenter->va{re cauillantur.aujiè 
obrepunt y ejfluunt lubrichi tergiuerfan - 
tur , illudunt , dijfimulant , ardente ver - 
f antfi %fpenduntfferiunt,pungunt> prono- 
eantytmllantyHornacamury attori ant ce u 
fulmine omniay& concutiunt . 

Frà 
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I?8 Delle Frafcherie 
Frà i Latini Satirici piu renomatì, e let- 
ti fono Giuuenale,Horatio,ePerfio,tutti 
come Maeftri imitar fi poflòno ; mà non 
in tutto.* Che nuoce, dice Cicerone, alla 
Vcnuftà d’ApelIe giunger in alcuni luo- 
ghi Taudacia di Zeufi,la diligenza di Pro*. 
togene,l ingegno di Timante , la grauità 
di Nicofane?Queftequalità v mifte,& vin- 
te alla nouità de i propri j artifici j, forma- 
no così nel Pittore , come nel Poeta vna 
tal maniera, che non altronde, poiché dal- 
la propria miniera può vantar Porigine , 
Non forti mai grido di grand’huomo in 
queft*Arti,chi non hebbe Arte di fabricac* 
fi la proprietà d’vno Itile . E atto feruilc $ 
non faper mouer palli, che sù l’imprelfioni 
dell’altrui veftigia. 

b O imitatores fernum pecus , vt mihi fa* 
pè* 

Biler», fapeiocum veftrìnt onere tu- 
multui ■> 
difle Horatio . 

Chi il contentane della fola imitation e 
non inuenterebbe mai , c nihil enim cre- 
fett fola imit attorie , dille Seneca . Nello 
fcriuere fi dcuono feguir le veftigia de* 
buoni, mà nella guifa, che fa il Pedaliteli 
quale feguita il difcepolo , e pur fi dice-* 
guidarlo 

Chi è commofiò à far Satire da vna na. ' 
turale concitatione d animo, ò libidine d* 

Arte, 
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Artc,pongafi ad imitar i migliori ,mà au- 
uerta, difle Quintiliano, a Ne quod faci- 
lito eli-, deteriora imiretur , ac fe abunde 
fimilem putet^fivitia maximorum arti - 
ficum confeqaatttr. 

Nè tartare, à nome i vitiofi , niuno de* 
fopranomati Poeti imitar fi dcue;c parti, 
colarmeli te Horatio, che non la perdonò 
à gl’amici ftertì . 

b Omne vafcr 'vit'tum ridenti Flaccns 
amico . 

T ant'it . 

difse Perfio ; e Scaligero Io chiama ingra- 
to , e barbaro ; perche c non s’aftenne dal 
riprendere etiandio Mecenate fotto no- 
me di Malchino. 

In Horatio oltre vna pronta acutezza 
nel colpir tutti i vitij, fi può anche imita- 
re la gran felicità nello (piegamento, mà 
non Tempre la Tua triuiale , c profaica lo- 
cutione ,Non hà egli mai cofa eleuata_« : 
mà è occupato Tempre intorno a’prececti 
più vulgati de’coftami, d Paffim in alie- 
na tranfit ca^ra^non tanquam explora - 
torjed tamquam transfugaydtfsQ Cafau- 
bono . Spefso è Stoico , TpeTso Epicureo , 
fpefso della ra/ za d’Ari (tofane .L>ifdice à 
sé ItcTso in molti luoghi , e per tutto mo* 
ffcra Tincoltanze della Tua natura Accen- 
nò di non pretender vanto di Poeta Sati- • 
rico per la fola purità j mà fi lafciò poi 

traf- 
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740 Delle Frafch erte 
trafcorrere il credere, che le Satire douef- 
fero fcriuerfi nello ftille d’vn famigliar 
Sermone,* che però di Sermone diè loro il 
nome . Ecetto , che quel grande ingegno 
fapeua altrimentcfcriuere , come diede à 
diuedereneirOdi ; ma volle nelle Satire 
cfler fami liare,ò per faticar meno, ò per- 
che credefle, che la negligenza nel nu- 
mero, e nella frafe alla fola Satira fi con- 
uenifle. 

a HorAtius modo pure diceret , nihil pefi 
habuit , difse lo Scaligero . S ingannò in 
quello di lunga mano, el Votfìo più di 
lui che prefe à difenderlo, afsegnando più 
torto ad efso , che à Giuuenale il Princi- 
pato della Satira, e pur , b luuenalìs ver - 
fu'sjong'e meliores^qudm Horatiam fen- 
tentu acriores > phrafis Apertier . Sempre 
fu opera di maggior iqduftria lo fcriuec 
folleuato,e turgido, che pedeftrc,e fmun- 
to ; nè il Satirico, che ha 1 * vfficio di Mae- 
ftro, deue, come vn Seruo fufse, cltenuar 
Tempre la dicitura. 

Perdo può anche imitarli in qua lche_* 
tratto di magnifica dittione,e di giuditio- 
fo infultamento; mà non deue nella Cecca 
maniera del fuo frafeggiare, e nella crudi-, 
tiene aftrufa coflituirnc efempio. c Persi] . 
flillus morofusi & die weptus,qui cu legi 
vellet,quA fcripfijfett wtelligi noluit> qUA 1 
legerentur.diCsc lo Scaligero, & altrouc,d 

Prin - 

a Seal, b Seal, c Stai* d Seat. 
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Principio eft educeridum , ne quodfecit 
perfius,abj}ntjam ojìentes eruditionetn , 
F ùamico della breuità,che peccò nell’of- 
curo: onde il Cafaubcno, che in quella 
parte s'ingannò col difenderlo, s’acquiftò 
più titolo di Reo, che di gloria di Auuo- 
cato . 

Il Carattere Satirico di Giuuenale è , à 
credere de’fauijhuomini, il più qualifica- 
to , & efemplare di tutti : e come difse lo 
Scaligero, ferneticarono alcuni, dicendo, 
che la venuftà Satirica in efsa fìa afpra ,e 
temeraria.** luuenalis fttles candidasse 
S atyric or um f ac tic Princeps. imirar non 
deudi nelle ofeenità licentiofc;mà nel re» 
fio la fua dittione è epica, il Tuo metro 
numerofo,‘.i Cuoi motiui peregrini , i Cuoi 
cnthimemi forti, e le fue riprensioni dol- 
cemente con la purità Romana congiun- 
te. Egli folo fra i Latini formò 1 Idea del- 
la Satira.Seguì i precurfori, ma calcò Ten- 
nero dillinto da’medefimi ; e più accon- 
cio à precorrerli. Scrifse vltimo , mà fù il 
primo nello fcriuer meglio . E meglio in- 
fomma di Eloratio poteua dice 111 quei 
verfi . 

b Libera per vacunm pofuivejhgia-» 
Princeps . 

No aliena meo preflì pede } qui / ibi fidi » 

Duxjregite examtn . 

Nella Satira Italiana cosi auuenc*» 

L’A- 

t— ' ’ U .... — I. I — 

a Se ali g. b Horat . »• 
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V Aretino, e*l Ariofto ne aprirono la via ; 
mà non vi p3fsepgiaronobene; spiana- 
rono , mà non Cepperò isbarbicavuene 
Therbc. Il loro fentiero è fangofo,non la- 
ftricato . 

Vn valent’huomo fù tra moderni, che ne 
compofevna, nella cui teftura inoltrò 
gran fentimenti,e fuperò di gran lunga gli 
Antichi nella noftra lingua : mà perche a 
mio credere , poca felicità m'oftrò ne’Ri- 
dicoli, ch’è si neccfsaria cordinone della 
Satira, lafsò anch*cgli,che defiderate in ef- 
fa,e che agginngerui . 
d — ■■ — — ndtculum acri 

Fortius , & metius maghaplerumquc 
fecares difse Horatio . 

Io fono vn di quelli , diceua il più gio- 
uane Plinio, che amirano gl’ Antichi: non 
però difprczzo , come alcuni , gl’Ingegui 
de*tcmpi noftri;£ neq\entm laj]a,& effe- 
tti ISÌatura,vt nthil ih laudabile, panat ; 
è vitio dell’humana malignità , hauer sé- 
pre in iftima gli Antichi , & in faftidio i 
moderni, e come dille Tacito c Dum ve- 
tera extolimus recentium in curiofi . 
d Nibil eft wutntum ,& perfeElum-AxSc 
Cicerone. La forma della fatir a Italiana 
ponderata la imperfettione de gl’Iuuen- 
tori in queft* Arte , può confeguir fcnza__» 
fallo gradi più vantaggio^ de’paflati, in»* 
ordine a’precetti d’Horatio>& a gli efem. 

piaci 


a Hotat, b ^ liti, Ititi, c Tacit. d Cicer , 
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pian di Giuuenale, non bene flllogizati 
fm hora da alcunoje perche quello auan- 
zamento deue per nectifirà aggiungerò 
ditticulta nuoue à chi lo intraprende, có- 
chiuderò cflèr tanto più difficile iar vna 
Satira, che’l non farla.-quanto piòmalage- 
uole far à Tempre reputato il fapcr ben fa- 
uellarcjche il tacete. 

Qui tacque Momarte, i 1 cui maeftrc- 
uole Difcorfo fù con particolar attenuo* 
ne remico da gli Amici , parendo loro di 
fondata, e non di dozzinale eruditione-, 
riplcno.ln tanto Ticleue, ch’era vn’huo- 
nio non meno curiofo nell’ofleruar gli 
altrui vitij, che fcaltramente maledico 
nel delincar li in Satira accettò , limitato 
daStamperme la cura di rifponderc io- 


- - JI — XI 

non fare vna Satira, che il farla • 

E Ra la, Cafa di Stamperme sù la via 
del Corfo,per lo quale, efsendo in^ 
quel d j vna fcftiuità in Effefo , vedeuanli 
da tutt i lati trafeorrere feioperate , e va- 
rie le T urbe.Ticleue a cui parue di poter 
r orarie dalla circoftanza del luogo, e delle 
perfonevna opportuna materia, per la 
proua del Tuo lcntimcnto,al2offi collo da 
federe, prefe per la mano Momarte, verfo 
la finefirad’ vna contigua danza il con- 
duTse. ReTpondeua la imellra Tul CorTo,e 

quel 
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quel che più vaghezza crcfceuale , fopra- 
ftaua ad vn ampia piazza, nel cui giro» 
perche nel mezo d’effa in quell’hora v n_» 
dcliliofo Fonte facearezo,foleuapiù che 
altroue gir vagando al firefeo il numero 
più qualificato de’Pattiti j , c de Cittadini, 

Quiui giunti, col retto della Brigata 1 
due Competitori, Ticleuedi primo trat- 
to con vn tetto di Giuuenale lafuafen- 
tenza decidendo , con atfoluto coraggio 
cosìafauellars’introdutfe, ^ 

Amico. 

Dijfictlem efl Satyram non fcribere > 
namquts iniqua. 

T am patiens vrbis’,tam ferreus/Vt te- 
ne atf e f 

Momarte, venuto poc*anzi d’Europa, 
non s’era ancor fatto conofcitore de gl* 
Efìefij cottumi: onde frà le curiofe dimo- 
flrationi di Ticleue, e le confufe marauf- 
glie di ltii s’vdi tra loro in Dialogo vn-* 
Satirico Sermone di tal tenore . 





4 

IL 
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IL CORSO 

SATIRA. 


Fra Ticleuc , e Momarte . 

Ticlcue. 


!’ orecchie da qual 
da vna canna, hor 

come 

Potrà Bocca tacerle Canna canta ? 
Non può tacere il T ofator di chiome 
Queflo Gene r d'or ecchie,onde [otterrà 

Ae pianta il Verbo, e poi ne [punta il 

Nome . 


Jf Ida ha d * 4 fin < 
jLVjL ( pianta 
Spunto lanuotta ? 


Ogni colpa mortal,che in noi fi ferra , 
Qual Radice dafuol , [puntai germe* 

giti / 

P vna pianta il Peccato, c noi flam ter- 


ra. 


Ptr pttblicar gliflupratori orgogli 
Di Tereo infame, à muta Filomena , 
E pena vn Ago,t[on le tele ifali . 

Io mtfento morir , crepar dipena, 

S e colfranco parlar non fidifgraua 
De te colpe non mie l' Alma ripiena. 

Qui la miahbert a può far da braua , 

Se cola sbr atteggiar fuole il Decoro, 
Qui può far fi vn Capello ,e là fi catta. 

G Qui 
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\^6 Delle Frafcherie 
Oui pofsio mormorar : che [e nel Fora . 
Foglio taThor cantar d' Orlando ài 
vitti , 

Ter man di Ferrak piango ,e mi mora 
Jo non fon httom da mormorar de i Diui 
Che nofer lafineflra al petto bum ano 
Ter qui mirar gl' ingannai or mot itti . 
Ne mevo mormorar /habbiamo in va- 
Dato à M ariti rei Corneo cimiero;(no 
Mentre toccar noi pojfono con mano . 
Sento nel feno mio moto più fiero. 

Giudica tu [e con ragione topojfa 
Mandar / equefiri al libero penfiero . 
Se per fetide colpe haurai commojf * ( m A 
La mete incolpa i Rei , metre à la Ri- 
Fra le turbe del Corfo io do la mojfa . 

v _ Momarte. 

Boeca,e Beccai fon di contrariatimi 
Che nel boccal fempre la feccia affoda 
E nel dir mal sepre la feccia e prima . 
Ma qual copia d'h umori alza, & in oda 
Sul labro tuo le biliofefpume : 

E ti nega il frenar T impeto à Tonda ? 
Ticleue, 

Fijfa colà su quel P^Utl^o il lume , 

• Se voi faper,come in vn T rono s erga 
D'àbitiofa Auaritia vn cieco Nume . 
Stante làjon, doue il Padrone alberga , 
Ch* infaceta à TAuflro,t (T Aquilone i 
A fchernite flagio volta leterga.ffiati 
Vanne la giu d'imo Cortile à i lati *, 

E vedrai da L'fippo,e da Miro ne 
Con ma D$hc alienea Saffi humanatì 

Mon - 
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Fafcio Secondo. 147 
M onta,e vedrai,come ctiCoafintione 
L'ampia [uà G alleria dipinta fue, 
Come à Colorie Idee fcorg a il Balcone 
Vuoi faper quel che fian le mura fue ? 

( O difafto monda n meriti baffi ! ) 

T* empio di Egitto, oue s'adora vn Bue: 
Fa sto fi là m itone vn T iranno i pajfi ; 

E perche il vanto J ito s'erga più forte , 
L'aborre in Carter lo fublimaT Saffi 
L'arme fua col fuo Nome hà su le porte ; 
Ouafi corra l'oblio l'udrme fian' armi: 
E'I fuo nomefcolpito vn nome porte. 
M ornar te. 

Oh paz.z,o da baHon furbo da carmi > 
Non famofe fumo fé alzjo le mura : 

~ Stupidi foiijHon fan fèupire i marmi. 

- Muoiono ancor le moli, vna fefsura 
Segna linee à la tema,ecagion tolto 
Cadauero à fe ftefso, e fepoltura . • 
Ticleue. 

Là del commercio human sepre difeoffo, 
Forfi perc'hà faluatica la faccia. 

Per peccar più ficur d'empio è nafcoflo. 
E[ce tal' h or quando i Merlotti traccia: 
E al fuo odor de l'vccellate colpe 
Vuol in lochi di Moti andar à caccia • 
Mà , perche f uol da f acuito fe polpe 
Lcuar pene maeffre a feto* Vajfatli, 

Più che di Cacciator,cera hà di Volpe 
S' altri hà morti fui Banca i fuoi metalli , 
G li crea querele » e pur che paghi il 
reo *'* ’ • • * >'■ - - 

Pene àia C affategli li eafft&tfalU. • * 

g » m 
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UÀ qucfl'buomo vnfigliol , ch'occhio ha 
Linceo (dre 

Nel far guadagni , e imitator del Fa- 
Non la cede in vfure a M trdocheo % 
Son concerti fra lor d' Arti leggiadre, 

. Vvno i Ricchi animoj? altro gli affliffc 
Vn piglia i doni ,& vnle mani hà la- 
dre i 

Come di Settore Cefarefifcriffe , 

Vvno non dtjfe mai,quello che fece 5 
L'altro non fece mai quello che diffe » 
Vvno i Decreti autentici disfece , ^ 
L'altro ha leggi innouate, e codanado 
Borfa troncar ferue di Boia in vece 
Nuiron ambi il delittore li dan bando ; 

E ogn'vn di lor ,quafi Horiolan con - 
giunti , 

Spende in piantar , per guadagnar 
~ troncando . 

Momartc . 

Dunque nafeonfrà noi vitjj defunti ? 

E farà verghe in qutfla Etàfifcerna 
Cb'vn Nero f atterrato i germi fpuntiì 
Ticleue. 


Oh pia-, v'e peggio in queff'Eta moderna 
Per trottar vn fol Huó netto di mano. 
Altro vi vuol j che Cinica Lanterna • 
S*a cujìodir ogni Porton Thebano , 
Starvi doueJfevnG alat’huomo afjifo 
Quate porte flaria fetida Guardiano t 
Quell'Vfcio la'dotCe vn Editto affifo » 
L'inferno è de* C lieti; capetto a quejto 
. L’ inferno do" Poeti e , , . 
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Ini il petto d‘ jì firea forma mDigcfto , 
Crudità di f entenze* e chi condanna 
V ir fa leggi di tefta,c non di te fio , 

Do uè inclina il Padro , deflra 7 * iranna % 
Dcctfioni trabocba:e in confequen'^a 
Senza t voti di Fiuto Eaco no danna. 
Piu forza di Verona/#* hà Piacenza , 
Publica Verità mai non minaccia , 

Vn priuato Piacer cita à fc utenza. 

La Carrozzaci Giurila han varia faccia 
V uol Carrozza vn ontion , perche ftia 
cheta, # f taccia. 

Vuol Giuri fta vn ontion , perche non 
Colà s'vnta e la man , folio decreta 
Le Ragioni la Lingua : e tofio arretra 
llcorfo de' Procedi vn amoneta , 

Colà Sififo fegue vn cor di pietra , 
Aggirato da rota è vn ìfìone , 

T occa T amalo il giufto > e non Fim- 
petra . 

Che ti par d’ejlo Inferno? in quel Portone 
Peggio appunta vn di quei ch'in T ri- 
banale 

Con bilancia d % ^ 4 firea pefa il doblone 
Momarte . 

Ohime^naufea mi vten , mi fifa male , 

Ai i fento TribuTir tutte le vene. 

Solo alpenfierd vnTnbunal Venale. 
Ticleue . 

Cosi và il mondo 3 e cast fi màtienef pore. 
Se s’inghiotte vn Boccò , buon hà il fa- 
Se s’inghiotte vn Riccone, huomoè 
dabene. 

G j Mo- 
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Momarte . 

Luffa pur inghiottir . Dice vn Scrittore 
Che rade volte vn Medico ben viue , 
Che rade volte vn Giudice ben more - 
Ticlcue. 

JMà non terminan qui noflre inuettiue , 
Vedi quel Cocchio ? ini è vn Signor 
cortefe , 

Cut del Corpo Regai l%bras*aj crine » 
Pereti aneti ei ne Varar regole apprefe 
Dal bue maggior , chieder le gr atte a 
lui. _ 

E vn tentar facrilegij , vn crime Ufe . 
JMeglio farebbe far come colui , 

Che a le Statue taVhor gratie chiede a 
Per più / offrir le negatine altrui * 
Damigelle adobbate eran d’Aftrea • 

Le Gratie vn tempo , hoggi fon nude.» 
tanto . 

Che per vede comprar vanno in Giu- 
dea. 

Fra quei due,che ragionano in quel cato 
* Se voi gufar^ mira colui che in faccia 
Sebra vn T erfite)& Ù Jfiaco al maio. 
Quegli e u, Sino d'ingani, accorto tacciai 
Qi<eft(>,e quello ai Padrone ,e Relatore 
5 a miniera di colpe argenti caccia » 
Ne la Corte e coftui riggiratore , 

In far vendere officijfe vn Cortigiano, 
Che per vita bufe avvede ogni honore 
jipre bocca à colm,chegli vnta mano , 
Vrattaitrotta, trattiene, e 7 far cotratto 
D’ ogni grati# vena] faffiil Ruffiano» 

Mo- 
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Momartc . 

JE nonfifcuote ancor lo ftupefiatto 
Gioue marmoreo ìe à s) patente inditio 
Non alXavn braccio , e non /slancia 
vn Batto? 

Ti tteue. 

Quel peuch e fecola de l* ingrati il •vizio, 

10 l*ho fatt'huomo , & et vnol effer be» 
Sita, 

Ter che tira de* calci al beneficio - 
Trofie le norme mie con gran mode fisa: 
Getto iobligo pot,come pe fante , 

11 pefo d’vna gratia hoggi è moleftia . 
Moftraingran vanità fiaflo arrogante: 

Ne sà il mefichin , ch'altera tettale 
vana. 

Spiga eretta di furto è vaneggiane . 

V ?di làt{ne Ila Cricca Corteggiana, 

Che gallonando và ciar le in part ita ? 
■P*r lan quei di T aucrnajo di Puttana 
r affan e olor fra rughi ofi * vita 
S enz^a fiplendor natio giorni vitiofi: 
Che'l nulla oprar Tempre à mal’opre 
* inuita. 

M ai non fiecer cammino^ fionfiumofit , 

H anno vn podi latin:mà fion vulgari 
Dan di na f 7 à Ingente , e fion merdofi. 
Han poche Compagnie y molti Zttuerfiari 
M olte poltronerie ipoche brattate , 
Molte fqnarcionerie 3 pochi denari . 

S on gente da due faccio 3 e fion sfacciate 
Zerbini al volto,e Ganimedi al ... 

T ortan labro fipion, tette incornate . 

G 4 Mà 
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Afa già che aceto in mef colante afpergo 
Spruzjz.iam colà quel Gabbadeo V ol~ 
pitto , (bergo, 

Ch'efce bora fuor da quel dipinto al - 
Mira come fen và grane in camino : 

E de l' H ippocrift a quegli il 'nodello : 

■ Negro e di pelone furbo tn t berme fino. 
Ne la [cena del mondo il fuo ccruello 
Fà il Perfonaggio de l'huomo da bene 
E così naturafche [ombra quello . 
Mà Comedia Fitti varie hà le Scene, 
In palco ogtiatto W fempr* e fugace - 
In C afa poi fonie fue Scene ofeene . 
Sembra tl Dio del Silentio vn huom di 
Pace , (ta. 

Guardati* Amico m>o,da l'acqua che. 
Sempre fu verminofa acqua che tace . 
Con quell* burnite facciale manfueta , 
Nonfembravn* Agno ? e con quelli 
occhi baffi (net ai 

No parche cerchi in via qualche mo - 
J)oue credi , che mouai lenti pu ffi i 
A la vifita andrà d vn moribondo: 
Mà per tentar , eh* eredità gli Ujp. 
Qu) sicché fà da vn Or ator facondo , , 

Sempre mette d'atlanti t he del Cielo % 
Sempre di dietro ìgufti a’efto M ondo . 
Mà s* a n magia fu a leuafiilvelo , 

S'à la Cifra del cor s’apre il Segreto , 
De gl'intereffifuoi m afe h tra e il z*elo 
Il T empio profanar teme cipero, 

E da fidnafo poi tanto a lagente* 
Che non bacano ìncenfià trarne feto. 

Pur 
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Tur che in Ciri Palatino jìflro eminete 
L'inalzaffe k goder forte tranquilla , 
L' infamie prenderla per j 4 fcen dente. 
Non cura m mar di Corte vrti di S cella 
S offr efimulajnganna: è in coclufione 
Ad anto hk di C uno , e fodere di Siila . 

Momarte. 

Ad' arde il fegato sì , m\mfa il polmone 
per rabbia tal, che s' altri colpi tiri , 

La vitrea bile mia frango in balcone , 
Ticleue . 

In quel Carro dorato io v'o,che miri, (lo 
Se vuoi,che'lcor nel fuo rabbiofo duo- 
Per difetti minor manco s'adiri , 
Siede colà certo patritio fìuolo 

Il qual [ornigli* u nuouo Libro tprcjfo 
Ch' altro no ha di buo, che'lTitol folo. 
T utti fon Caualier;mk ti confeffoi 
Che tutti han del T ofonc.anzi ri dico , 
Che del sague L'hanor,sague e diNeJfo 
Quando parlano altrur,sepre vn antico 
Fregio di Nobili k dando k C a far e* 
Vàton f angue Cecropiofo quel di Pico% 
Tretendino man dritte, e sberettate , 
Perc'hebbergli j 4 uì lor pompe latine , 
E qual u 4 (tn C umano alza ragghiate 
I pregi lor fon come querele alpine. 

Che pur hebber da Gioue alte hono - 
ranTj, 

Ala f ono i frutti poi ghiande porcine 
Non f an parlar di praticate vfanztt 
Non hk l'ingegno lor letterature , 
Non hasenoyValor,non han creanze . 

G 5 ‘ Mo- 
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Momarte . 

E non fanno le / conce Creature * 

OS al Prillile" io de la Nobiltade 
Sempre i coftumi rei fan cacature ? 

A Nobi Ita fenza Valore accade , 

Quel che tempre accada* fuol à la vite. 
Che $ Olmo non la regge à terra cade • 

Ne fargia non pofsio,che riuerite 
C omf Idoli,non fiati patritie genti, 

A4 a fon gl* Idoli poi pietre Cordite • 

Chi è più nobil de' Numi! e pur tu menti, 
Nafon,gli honor. del j angue lor diut no 
Pere' hanno i numi tuoi furbi i talenti . 

Caualier fenzagaebo è contadino, 

Senza valor Causilo, ancorché nato 
Sia da 1 hefsala razza, e Vetturino. 

Mei Patritioch’è infame, è terminato 
L honor del fangue .* e per corrano poi 
Nel plebeo c’hà virtudi è incomin- 
ciato. 

£ quale quel melenfo hoggi fra noi , 

Che piu nonprez.ù vn Seneca Pedate 
Che’l Sangue di Nerone, e ifaftifuoi? 

E qual* hoggi è Colui , che trar fi vante 
.* Le paterne FUrtk dai femi ài Rami ? 
Virtà vieti da colture, e non da piante. 

Non diuifer le Parche t nofiri siami , 

FU inuention de i Potenti , ac ctoche a 
e fi ■ 

Sì ah degli error le Nobiltà velami . 

Di materia diftinta i corpi, e i felli 
Nó fè Promethco, anzi, che i limi Cuoi 
F uron per Piatti , $ cantari gli fteffi . 

Ti- 
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Ticleue . 

E pur qucftifon Idoli fra noi , 

Mentre su i Cieli lor s'alzano à volo 
Le Flore idolatratele gli Antinoi - 
Vedi quei due^c’han Phabito di duolo? 

So due Lerne di mal fon due Cloache 
Chi contento è quà giù d T vn follo Colo? 
JJvno à le caffè d’or fempre imbriache y 
Ma non vomita maif' altre hàt al et o y 
Che la Moglie per luiporti le braghe* 
JJ vno e fottile in cumular argento r 
Ma in tutto’ l reflo e il fuo cer nello ot~ ' 
tufo 

Sol fra contee contanti ha cor cometa * 
E si opinato in lui fembra l abufo. 

Che negli aperti , e leciti contratti 
-Non ha mai /’Vfurar raro il mal vfo „ 
v Vende hon§r,chiedc pégni , e rompe patti y 
Ne prezzo di Virtù vanta da Stelle , 

• Che da cofiumi hebrei l’Alma nfcatti 
L'Altro , eh' e fecole le fattele ha belle y 
Ha deformi cosi l’opre , e i configli : 
C’ha macchie in cor ,piì* che la T igre 
in pelle: 

Frouido e pii* nel regolar fcontpigl'u 
' DtCajafita^ch’in educar chi nafce y 
f Colt in a i campile non dirozza i Figli : 
Per vn filo di Ragno entra m ambafee y 
Braua y offerua y comdda y evn Argo in 
Addi Ciclopica vita i figli pafce-Jjutto 
■ Se di Pier co canin l'atrio fta brutto , 

* Strepita ài ferule gode con Umoglic 7 
Ch'i paterni puTzerfpiri ilftto putto . 

G 6 Net- 


Digitized by Google 



i5 6 Delle Fra/cherie 
Nefiiino ha di Spurina hoggi le voglie, 
Che in se vibrò, per flagellar de’ mali 
L'innocente cagion, fregio di doglie. 
Momarte. 

ji l'aperto vagar di Vitif tali 

Alai pub la lingua mia filar a le mofifie^ 
Forzi e ctiw C orfe Anche i fiuoi fiati 
Ticleue. ^ ( efali . 

Se puoi fientir 3 ne femirai piu gr offe, 

Vedi colui , che fcuote la fiua tetta » 
Ch'io non sofie ttranuta , o purfie tojfeì 
Fa letiradi Vithagoras'mefta ^ 

S'u'l capo fuo 3 m a per parlar piu chi aro % 
Ver donnefehi lauor l'huomofià fiotta • 

£ s' ancor non m*màndi 3 io mi dichiariti 
Alolto ricco è Colui , la cui Moglier a 
In Corno d* Amalthea sepr'hà denari 
D'jHlolfo il Corno al par del fuo no era 
I> turbe quei col mormorto cornuto 
Fugaua il di t quefili le chiama à fiera . 
Oh gran CippOjOuefeiìtit che veduto 
£fia[cer fui capo tuo Corno innocente * 
Del gran T rono Remafejh il rifiuto . 
Vienile vedrai nclfiecolo prefente , (fio 
Da vergogna ad honorfarfiu trapafi 
Vedrai Cippi di tf(la 3 e non di mente * 
Alà mi{lupia t eh' anco nongifife àfpajfio 
j Fra tati humor qualche Sgraffiata Idea 
Alentre àgli humor fiempre fopr afila 
il grafo. • . . 

Vedi là quel Signor Ja cut Liurca{sebra 
JHià vn mufiaico di trine*, hor queiraf- 
Vn de Lai di jC he amar Laide Epbirea 
- . ' Ver- 
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T erdehonorf cerna robba,àmotbamebra 
In far fi corteggiar da Corteggiane', - 
E ne' commodi lor commodo [ombra . 
S forieri a le Lucretie,e le Diane ? 

E per carne pagar di Concubine 
A la F amiglia fu a litigia il patte* 
Ladro il direi di F argini Latine ; 

Ma no veggio fra noi Dona che imiti 
In cafte ritrofie ! Alme Sabine . 

Non voglion mai le noflre Dotte inuiti > 
Violente de fiati perifeufare 
Con l'altrui forz.a i lubrici appetiti . 
Infomma il Reo crede sii l'onde amare 
F ar de la vita fua dolce tragitto i 
Ne sà-.cb’al fin porta u amare à mare 
Pefca tal*hor,mà nongligioua al <&i(to. 
Chele ne’mari altrui frigge chi pefca. 
Nel mar d’Amor l’huomo che pefca è 
fritto. 

M ornar te. 

JF orzi e pur , che la furia al labro m*ef :a, 
PaXz~o Gs.rz.oni fe dasebian&a maga 
Acce fa e l'alma tua,và che ftàfrefea . 
Lufluria è vn dolce mal .che i fenfi appaga 
Mà per colpa di lumi accieca gente; 
EconarteCircèai’anime ammaga. 

E d’vn cor lagrimofo Arpia ridente, (mo: 
Ch’entro vn negotio reo l*otio fa do- 
* Che da’catdini funi fuellc vna mente . 

Ticleue. 

Coeludi hor turchi non faria da AI omo, 
Afetre s'apre al rtuerfo hoggi i/ macello 
Metre Face a d' amor f coreica h huotno? 

Alà 
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\M à tigrati fetor de l’amorof j duello 
No ceffa qui. Vide colui,che [palle (lo. 
Volta kl'vfeio del Tepioìoffertta qucL 
Col ferro dlvna ma Mariolo Anibai le 
Non vanno mai per bellicofe rotte 
*T antivccifì [quadroni, almeVaffalle, 
Quanti f noie ogni dì fHeroe da notte 
Con la paga vantar d'vn eloquenza 
Cipartffi abbrancati,Herfi corrotte . 
Sol per gufo di dire hk compiacenza 
Di far peccati. Hoggi à la turba ofcetia - 
E gufto il confefsar, non penitenza „ 
Come fufse d'Egifto, ò Polifsena 
Vn foggetto IgegnofOjOgn’opra pazza 
Sù le complici labra hoggi hà la fcena . 

31 pretefto de 1 Vfo hoggi è corazza , 
Centra i colpi del biafmo , e trionfanti 
Suonan Troba le colpe in sù la Piazza. 
Come Scrittor , eh' a i [noi notturni canti 
7* effe luce d honor y teffe il carnate 
,v ' A i notturni drfnor luce di vanti . 
Onde k penfarui ben,dubbi& m'affale r(le 
Se llgua in piazze lo purfe mano iceL 
A l coprir le vergogne hoggi piu vale , 
Quali in Meroe d Egitto appaion belle 
C erte [emine [conce, a cui Natura 
' Più gr ode del bambinfeo le mamelle y 
*T al per effer comuni l % opera impura 
Norafsebra deforme^ peroh'evgualc 
* La quantità le differenze of :ura , 

x jMk non termina qui gloria di male , 
Mira celkyfe vuoi faper qual vanto(le 
Da mebrana di Ho nor tragga ù morta 

• Vedi 
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Ve di quel Carro f horvuoi conoscer » 
quanto' 

Il mal'habite altrui meriti foco ? 
Mira coluiich’e Melibeo di manto . 
7* ietto il ceruello fuo lercia in quelgioco y 
Che far Giulio folca con Nicomede : 
Perche il vitio d' Orfeo gli parue poco . 
Per le Camere f ut fai. che fi vede ? 

V n Giacinto, non fior,mà defiorato , 

, Ratto n'o,mà rapace vn Ganimede . 
Reputa in vitafua meno honorato 
S opr aliar con decoro a fluol di Corte > 
Che • « • • 

E. pur coiìui.che ne l'età più forte 

E a ffi de i f *rut fuoi cuneo à i comandi 
Fà de' comandi fuoi ferua vna forte . 
De la legge Scatinia i vecchi bandi 
No offerua il Signor, pcrc'hadifmeffo 
Il 7" rtbunal de la Vergogna i Grandi . 
Ne pótrian le Vergogne lift ’eo procejjo 
Gtufìoformar\mentrefisà ch'Amore 
, Corrotte hàgià le fue Vergogne in effo 
Momarte . 

T anto à ie riari mie crefce il pudore , 
7 " anta nel petto mio bile s'ingrojj'a > 
Quanto il lercio Signor grado ha 
maggiore . 

Stilla d’pìio caduto in vefle rofsa 
Di Ebilio (angue, e più deforme afsaf. 
Che sù rozzo Gabba macchia più grof. 
Quegli (ignorai cui parlato m'hài , (fa. 
So fepolchri t che j dora hdnoorn ameio 
E aperti poi turbano il nafo,e i rat . 

Ami- 
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u4mict,hai vinto. A l'anima e u torma o 
Se le colpe non fue la lingua tace * 
Màfie vuoto fei tu, pieno io mi fento . 

*T anto in morder altrui faro loquace , 
Quato in tac^rfui dolce, anco vn aceto 
Quanto il vin fù più dolce, è piu mor- 
G\à che i Giudici rei non fa decreto(dacQ 
Contra Iccolp e,tnfam igl tari editti 
Del public o fallir s'apra ilfiegreto . 

7* roppo chiari in peccar fan fi i profitti* 
Copre Pifamia altrui vefie honordda: 

E fon mode de l’Alma hoggi i delitti . 
“Perche mena il Padron vita efecr arida , 
JSfe'T ributarijfuoi non la coregge , 

Chi nó vieta il peccar, sépre il comada. 
Reggo d'Afia i Monarchi ufre di Legge 
\Mà fintflre fon poi le lor maniere * 
Perche in finifira man freno fi regge. 
Dunque, Amico, è difficile il tacere. 

Quàdo il peccato altrui ralmecómoue 
Chi può tacer , s*anco frà nubi Arciere 
In mezo a’tuoni Tuoi mormora u Gioue? 

Qui terminarono i colpi della faretra 
Satirica di Ticleue, il cui irreparabile-* 
impeto pofto in bilancia con l’arciere-» 
accortezze , da Momarte infegnate , diè 
materia à Stamperme di conchiudere , 
che non minor pefo portaua feco la diffi- 
coltà del fare vna Satira , che del non far- 
la : mà perche il ben mormorare è dato à | 
pochi, come opera di macftrcuol Arce, e*l 
mormorar e,ancorche male 5 è vfo di mol- 
ti, 
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ti, come iropulfo di rifentita Natura , alla 
villa di alcun’altri paflaggieri delitti, i 
quali benché in tranfitto pareflcro a’ri- 
guardanti, non erano però moribódi, im- 
pacienti di filentio gli Amici lluzzicaro- 
no tutti alle Satiriche detrationi i carmi, 
eie prole. Frà i maledici Periodi fi formò 
da tutti vna lodeuole pareiitefi in enco- 
mio di alcuni Europei personaggi, ne* 
quali la Toga,e*i Sago erano all’hora del- 
la Virtù argomento , e mercede , mà poi 
Stamperme ftomacato anch*eflò alla pó- 
deratione di quei Grandi Afiatici , in cui 
faceuano macchia i viti j d vn illuftrato 
fangue, proruppe furiofamentein quel 
verfo diGiduenale. 

4 Ad Ccelusydt^nefas quodcunqìeft pur» 
puraducit . 

SuggI unrt poi , che i nicclertinl poteuailO 
degnamente raflomigliarfi à quei libri di 
Luciano^ quorum aurei quidem vmbli. 
coverti ini u x, aut T byeftes tfljiberos in 
conuiuio comedens > aut O e dibus matris 
maritus,aut T ereus cum duabus par iter 
f ororibus rem babens . 

Intanto Egideargo , come Caualiero 
d*ingenua, e di gioconda Natuta, veden- 
do pafsar per la via vn GOLOSO Parafi- 
lo di quei tempi, che pareua far cfercitio, 
òpereuacuare le ripienezze de*cibi, ò 
per cercar manicaretti da riempircene; 

Addi- 
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Additatolo à gli Amici, così fogghignan- 
do il deferì fse. 

V Na Curtia Voragine ecoltiìf v'vrta? 
Quddo incontra vna me 'fa, e*l de te 
Benché la fua voragine non Curta 
Vuol altro affe,ch'vn Animale, o dui. 
Spende tutta in magnar la fua moneta ; 
JEin Viudde ingegno f e hagrdmiderio , 
Vn ptanfo non daria per vn Imperio , 
Forche sà y ch'imperio ha la Dieta. ì 
Se ? me fa haura tutto u Follato arrofio , 
Dicaft pur Duca d’QSona tl Gatto, 
Ogni Boccon iche capita nel piatto 
Pie la Boccona fua s’appktta tolto » 
JSlon frange mai ne la pofata tip ane, 

* Perche tutto s'affanna a franger carne. 
Onde i Guati vuol far di Frangi carne, 

Satiri CJ netti ti rr +r. v Ui Fiitu^ìpAiiC, 

JS perche l'inuention vuol ricompenfa , 
Che fard Caualier , corre vna voce » 

Jo per la parte mia glifo la Croce , 5 
Perche proua ogni Quarto d la fu 

(Alenfa. 

&orazalfe,cheper fobrictà di natura, e 
per ragió di praticata fpecu latina > era fra 
a Compagni ne’trabocheuoli fcegolaméti 
d’vna meufa il più continente, e guardin- 
go, fi nienti in guifa della deferitta vora- 
cità del Pafsaggiero Guathone , che non 
potè contener il di non efagerare anch’ef- 
fo alcuni frammenti Satirici contra la-» 
Gola, di quello tenore . 

Di 

. • 
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D I ben poche bifokhe vn verde fuolo 
Satolla vn Tauro,e Pelea ( uadifpéfa 
A (quadro» d’Elefanti vn Bofco Colo . 
Del corpo human fol la vorago immenfa 
Diuorati hà i voraci > à lui fol piacque 
Spopular gli Elementi in vna menfe . 
Stuol , ch’in monti correa , per menfa~» 
giacque. 

Quella ammutir fè i mufici de Paria, 
Cantar ne l’olio i mutoli del’acque. 

S eh tuo V ingordo homai d'efea orditi 4* 
Fai boccon p e regr in peregrinare :{r ÌAt 
E in viuande penate i gufti varia * 
Chiama l*cfche plebee 9 fe non fon rare : 
u4nXi prodigo d or 9 moflrache quelle 
S’accollan care al feniche coftan care. 
Hoge.i ha vile il fapor 9 tinche 9 e fardello , 
E ale medefme hoggi negato , e quafi . 
Tutto l' honor d' Epicuree padelle , . 
Sono i fonde le fiondi homai rimali 
Senia i Càntor pcuutii e’n tempo cor, 
to 

S è fpogliata d’Augel Tonda di Phafi . 
De la Dorica ancona il curuo porto . 

In ventre Italia n Pofìriche vota , 
Perche di fame in luinafea vn aborto: 
Fin da l'ónda natiua a l'onda ignota 
Peregrin prigioniero il Pcfce pajfa; 

E in Affli di Pefchiere à morte nuota . 
Qu) fifa del Ghiotton grane à la naffa : 
Qui diuìen efea ad ingraffar mortali •* 
Qui fra l'ef :he mortifere s'tngrajfa . 

Efe 
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164 Ville Frascher ie 
JE fe mai naufragar libili Auflrali 
La fquamofa Viuanda in gonfi mari , 
Nelviuaio d'vn porto ella-hà i natali . 
Agli Apici] ghiottoni alTfn gli Altari - 
Sibaritiche menfet e in Siracufa , 

A i Parafiti fol fito fipari . 

Spenda in corniti pur borfa profufa ( fa , 
L'Egittia Detti sfoggi in bachetti Eli- 
Che' l vagate Amator tolfe à Creufa . 
Non fìd le menfe à noi laute in talgutfa : 

Più liete //, perche tal hor la Vita 
* Per non parco boccon Parca recifa , 

Quel che voi far la Digeltion compita , 
Alimenti con Legge al Corpo dia : 

Già che la Legge è col D igeilo vnita. 
Sapete voi quel che la G ola fta ? 

E' vn lagOyvdir ne defiate il cornei 
La fifiabafecoda innanzi fia. (me. 

E vedr^ ch'vna Gola e vn Lago al no - 
Eran già le lingue alla maldicenza att- 
uiate, nè poteua contenetene alcuna; 
quand’ccco trauerfando il Corfo fra gli 
altri vn’Hiftorico di quei tempi , che nel 
dcfcriuer le guerre d’Afia , diceuafi effer 
Pittore più di maniera , che del naturale, 
diè materie à Stamperme di motteggiar 
CONTRA GL’HISTORICI DELL* 
IONIA i feguenti motiui * 

C L’Ingegni dell’Ionia , Amici, niente 
meno de gli Animi fon degni hoggi 
delie noftre Satiriche detrazioni . Hor 
che diremo delle moderne Hi (lorie , e di 
quelle in particolare, che va llàpacciando 

quei 
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quel tale, da voi poc’anzi additatomijvo- 
lumi delle fue tralunate Verità fon libri 
di Ouidianc Metamorfofi , in cui non al- 
tro di vero , che la certezza dell efler fa- 
uolofi . E come mai può dirii gloriofa». 
queft’Arte del noftro fecolo, fé l’Hiftoria 
ch'eflcr deue vno fpecchio , atto à render 
gli oggetti, come li riceue,è forzatahoggi 
à diuentar Occhiale da ingroflfarli ? e che 
vanto fi può mai trarre da vn meftiero ' 
nel quale chi cfler deue veritiero per nc- 
ceflìtà , fi fà bugiardo per politica ? 

Il genio di commendare l’attion d’vn 
prauo Principe, ò perche s’ama, ò perche 
fe ne teme, è indifpofitione i nfeparabile-» 
da chi fcriuc hoggi, à vn alterante della». 
Hiftorica natura. Meglio farebbe narrare 
a’noftri l’Hiltorla del Prete Ianni , quan- 
tunque di fùefccleraggini colma ; mentr’ 
è certo, efier quel Principe remotiffimo 
da ogni intendimento . Se le narrate pra- 
uità dc’potéti fon vere, piagne chi le (cri- 
ue; efe lefcritte virtù de’ medefimi fon 
falfc,ridechile legge, a Nerone recitò le 
lodi di Claudio in vn Ocatione fatta da 
Senecaje’l Senato in fentir lodarlo di pru. 
denza, e di fauiezza,non fi potè contener 
le rifa. 

I lumi dell*Hiltoria,che per lo più è di 
belliche relationi guernita,fon quelli ve- 
der oprare ,e fapcre ben fcriuerc,al primo 

acqui- 
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acquitlofà guida la Fortuna , al fecondo 
l'Ingegno . Hor chi è colui , che vanti da 
vn Mercurio due benefici} in vn tempo 
ali , per giungere à notitia di Nuncio , 8c 
eloquenza, per difendere vna verità d # 
Hiftorico * Polibio, ò fi trouò preséte al- 
le maggiori Guerre chefcrilfe , ò Teppe il 
vero da chi v’interuenne: e quello lume 
pur baderebbe quando il rifldTò fufife di 
Sole, non di Luna;tna hoggi ò nelle infin* * 
gardaggini d'vna Cittadina Pace fi dipin- 
gono le Guerre , ò lo Scrittore va mendi- 
candol’elemofinad’vna notitia da chipe,. 
fa hauer merito nelle Tue carte,benche fia 
certo di non poter eftrarne altro , che vn 
tozzo muffo, non balleuole à fatiare ìo^j 
efso il vacuo d’vna curiofità affamata . 

L'altro lumeèfaper Cerniere; e quello 
è quali più importante deiPhauer vedu- 
to, per auueinurarfi alla Gloria', ma come 
pofiono hoggi accreditarli i fatti, fenoli 
ha credito il nome di chi li narra ? In Eu- 
ropa fon chiari gl Hidorici ^veridiche le 
relationi , onde auuicnc colà à i Lettori, 
pome quìa’Medici,che all’hora s’accerta, 
no delle verità de mali, quando è loro 
nota la natura dei temperamento. In Alia 
non và cosi . Non fon noti gl’Hiftorici 
nelle notitie j e penfano di notificare le_* 
notitie in eflì.Sc la cafa ha i puntelli dcbo« 
Ii,ò ruiuofe le (fratture, mal può accer- 
tarli 
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tarfi di (labilità chi v’habita . In bocca d* 
vn Catone Vticenfe anche le menzogne 
fi farebbono accrqdititc in Roma.perchc 
il teftimonio era claffico. a Vn Tacito, 
che da Tertulliano hebbe di bugiardiitì- 
mo il titolo quante penne fìpatiar disè, 
& a quanti fà citarci Tuoi Tedi , come 
fogli di Sibilla ? Non v’c chi reputi intie- 
ramente veridico, Liuio,epur l’Arte della 
fua penna fè parer veritiere le menzogne, 
immortale l’Artefice . F in dali’eftrema^ 
Gade vennero huomini, più a vederi* 
imagine dello Scrictorc,ch*ad inueftigarc 
la verità dello fcritto . 

Niuna cofa fi cita hoggi ne’fogli de lct. 
teraii con maggior fondamento ; che vn* 
cuento Hi dorico j perche non hanno gl* 
huomini la più facil via , per gouernar la 
vita,che la cognitionc delle cofe feguite , 
ma con che fronte potremo noi citar alla 
luce vn fatto ; fe il Dicitore nella luce-# 
ilefsa delle (lampe è ofeuro ; e fe pur vi 
rifplende è moribondo il fuo lume? Con- 
clude dunque efser non meno ridicolo 
atteftar hoggi la vile autorità d’vnodi 
quelli b Proletari j Scrittori , di quel che 
farebbe in cafo di Tofcano Vocabolo ad- 
durre l’efempio d’vn cotal Ser Luca da 
Panzano , ò’I trattato di Frà Iacopònc da 
Todi, con vn profluaio di Volgarizatori, 
che non hauendo nè nome , nè fatti , può 

efsec 
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efser dubbio apprefso molti; fé fiano (lati 
huomini. Infommamal potrebbe nelle_> 
conuerfationi confeguir titolo di Ciuile, 
chi citafsc l’Autore d’vn Hiftoria,cho 
non fù mai Canonico. 

A pena sera taciuto Stamperme * che 
Rorazalfe addocchiando dalla fineftra_j 
due Romanzieri di quei tempi,proruppe 
irapetuofamente cosi . 

E Che dicemo Amici, DE ROMAN- 
ZIERI DELL’ASIA? Vna volta in 
Grecia rumoreggiavi a vna ventofa , e lo- 
quace dicitura, che d Ada dcriuar fi difse. 
a Nuper ventofa ift h&c & enormis io - 
quacitas Athenasex Afia commigra» 
uit^antmofq;iUuenum ad magna (urgen. 
tes velati pefh lenti quodam fidere affi a- 
. w/, difse Petronio. 

L’ambitiofa turgidezza di quello itile 
non fu lodata in Marcatonio , che vfaua- 
la:perche,comc Plutarco difse. b imitaua 
i fuoi co (fumi, ch’eran gonfi,lafciui,epié 
di boria. Fù ofseruato all’hora da’Sauij , 
che la lettura di quelle Afiatiche frafi 
ftancaua,cconfondeua i Lettori, e ch’era 
fimili quei periodi à certi viaggi lunghi , 
che dall’ vn luogo all’altro fi fanno, fenza 
trouaruifi intcrpofitionc d’AlbergOjOnd* 
è necefsario,pcr non iftancarfi, far pofata 
in campagna. 
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Si vede hora , che gl’ingegni hanno an- 
ch’eiTì le loro mode, nelle quali lanuoua 
fà odiar la vecchia, lo ffcile Afiatico,e lun- 
go de gl* Antichi era vna Toga con lo 
ftrafeio, che più valea ad intricare i piedi, 
ch’à far vedere le limmetrie della vita_, . 
Lo Itile concilo de’ moderni è vnhabito 
Cucci nto co’ trinci , migliore per pigliar 
aria, cheper accollarli al bullo ; infom- 
ma a nil medium cfl. 

In quello folo direi più accettabile l’- 
antico hnbito del moderno. Nell’antico > 
come copiofo,poteua il Mallro ri ftringer 
la forma;mà nel mòderno,come manche- 
uole , non haurebbe campo di dilatarla ; 
così anche l’huomo ,ch c vfato à far lun- 
ghi pafsi ifaprà accorciarli in vn tratto; 
mà chi non mofse mai pedate , fe non tra’ 
ferri, non faprà di fubito addataci! al cor- 
fo s’è libero . 

Seneca hebbe opinione, che nella diuer- 
fità de gli Itili più,ò meno contratti li do- 
uelTe feruir al genio delle Nationi,& egli 
fù vno di quelli , che per piacer à Rorida , 
c interpungere confueuit, efoggiungc. 
Oratioproferatur malo » quante profluat . 
Gli appetiti del fecolo non deuono effèr 
difebiicitante.màdifano;perche c dotti 
rationem cirtis intelligunt , indotti volii- 
peate, dille Quintiliano: nc concludendo, 
che lo Itile impuntato de’Moderni polla 
v H fpun- 
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170 Delle Fr fife berte 
fpuntar I’applaufo dc’Saui j, mentre inco- 
tta per l’appunto il genio di molti ; per-* 
che taluolta a mulits pUcerc>eftf alienti* 
bus difplicere, difse Plutarco . 

Le dolci diflìpitezze dc’noftri Afiatici 
Romanzi s’argomctano dalle forme, vfa- 
te dalla più parte de gli Scrittori , i quali 
non imitando in queiVArte il merito d* 
alcuni Romanzieri Europei,ch’efempla- 
ri fono hoggi nelle memorie noftre, d’al- 
tre Idee non riempiono tutt’hora le loro 
carte, che di fconce deferittioni, ed inuc- 
rifimili euenti . 

Chi dice, che fr'a’l Popolo dell’herbci 
Fiori fon Confoli, che gli Dei, per vedere, 
e non efser villi, s’affacciano à i forami de 
le Stelle, come à buchi d i Gelofia celeftc. 
Che il Mare è tcmpcllato dell’amorofe 
lagrime, perche in lui la Dea degli Amo- 
ri hà barcheggiante la Cuna. Chi Sog- 
giunge , che la fua Donna è vn*Arcipela- 
go di bellezze Che le Ciglia fon due Na- , 
ui Turche , perc’hanno forma di meze-. 
Lune, che il Vifo è il Vifir; che gli fguar- 
di , ,come turbatori della quiete amorofa 
pout an fecoi Turbanti.Si ponilo vdire in 
Sentimento di ciuili forme più barbare 
diffinitioni di quelle ? Ma torniamo alle 
loro fpezzaturc . 

b Plutaaco s’ingegnò difenderli, quando 
difse 1* oratione efser come le monete,chc 

tanto 
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tanto più vagliono, quanto in minor ma- 
teria abbracciano gran prezzo; mà non_» 
pensò quel grand’h uomo, che le monete , 
c’hanno vn gran valore coftretto, non fa. 
cilmonte in corti denari il cambiano ; ol- 
tre che le moderne profe Apatiche fon_j 
come quei danari Alchimiflici di Cara- 
calla,ehe altro moftrauano di fuori, altro 
rinchiudeuano. 

Sapete com'io chiamerei i loro ftili co . 
ci (ir vdite. Panni d’arazzi piegati, perche 
non vi fi feerne eftenfione di Figure ; ma 
direbbe vn altro , ch’è meglio chiamarli 
Stili a mufaico : perche le parti non fon_* 
cominelle ,e le cógiuntioni non vi fanno 
legatuf a.Pòtrebbono dirli ancora, Vediti 
Coperti di trine; perche il fondo no v'ap- 
patifee , nè ui feerne altro che Punti ; mà 
per cóthiuderecon la miglior diffinitio- 
ne.dirò che loStille sì fattamente concifo 
è vna carne rotta di piccatigli© còmoda 
à malligare , mà non già per diftinguerui 
buona qualità di carne, fe pur non diceflì, 
che per efler trita è buona per chi non hà 
denti da mormorarne ; ò che più tolto fà 
ftomaco, mentre la fua polpa è sì minuta» 
che par più euacuata, che da aflàggiar il . 

Egideargo alla vifta d’alcuni matrico- 
lati Ingegni, che giuano rimenando rime 
fui Corfo , C\ commofle anch’egli in tal 
guifa CONTRA I POETASTRI D% 
non potendo più conte- 
nerne le Cenfurc;prefe così à dure * 

H z Sedi 
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17 a Delle Fr afe berte 
.6 ^ Deli incommoda Pejfimi Poeta > 
cantò Catullo. v “ 

Vari) fono i temperamenti de’noftri Ef- 
fc/Ij verfeggiatori .Alcuni che di Diarrea 
patifeono , vogliono d’Improuifatori il 
titolo; nè fanno, che Tacque impetuofe — • 
menano arena, ò loti . 

b — òz jCepe ducentos , 

T r t maznum> verfus diti ab at flati s pe- 
de vno, 

Cum flueret lutulentus . 
diflè d’vno di quefti cotali Horatio . Vii 
certo Crifpino Poeta verbofo sfida Ho- 
ratio , non à far veri! migliori , ma di più 


numero. 

c Detur nobis locus , bora, 

Cuflodes , videamus } vter plus feri bere 
, poflit. 

Cede Horatio alla disfida, mà così rif- 
pondeli . 

^ Di benefecerutttiinopis me^uod* 

que pu filli y 

Finxerunt animi , raro , & perpauca 
loquentis ; 

jtt tu coclufas bircinis follibus aura /, 
V[que laborantes , dumferrum mol- 
liatignis , 

Vtmauisyimitare . . 

La preftezza non gioua,che in fapcr pre- 
der Toccatone, la qual s’offre, e fugge in 
yn punto, nelle Arti la preitezza è cieca,e 

man- 
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manca di Cenno. La Natura più tempo 
pone in produrre gli Ani mali di lunga vi. 
ta,che quelli di corta -, così fà anche nelle 
piante, e però la fra gii Bieta pretto nafee, 
& il dureuole Buttò crefce à lungo tem- 
po. a Citofaciendo non fit,vt bene faci a- 
ntusìbenefaciendo fìt vi <r/Vò,difse Quin- 
tiliano . 

Nella Poetta, quegli huomini, che Can- 
no poco, amano il molto, benché no buo. 
no, quei che fanno molto, s’appagano def 
poco, pur che non fia malo . Nerone che 
volendo improuifar vna volta , dif$e_* 
quello fconcio verfo, citato da Perdo . 
ù T erna Afimafloneis implerunt cor - 
mta bombii . 

Frà le inettiede Cuoi paflatempi, ditte Ta- 
cito,? fi dilettò anche l’improuifatori , i 
quali fuppliuano alla par ole, da lui prò fe- 
rite, per farne il verfo , 

Sono anche hoggi irà noi alcuni Pec- 
chi Ceruelli,lecui Poefie paiono fcheie- 
tri;perche non v’è uè imagine , nè polpa. 
Dicono di feguir Io Itile del Petrarca, ma 
ò non fanno imitarlo, ò non deuono . 

Nonfannoimitario ; perche ne pren- 
dono la purità, no i candori^ la natura, nó 
rartificìoja materia, non la forma ; & im- 
parano nel fuo patte ggiat poetico 1 anda- 
méto dc’piedi.,nó l'aria del volto.Nò de- 
uono imitarlo , perche la virilità del no- 
li 3 ttro 
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174 Delle Fraf cherie 
ftrofecolo,non più difcepolo in qucft’ar- 
tc , come quello era ,appetifce forme pia 
maeftofe , e più fcaltcc . Se’l Petrarca frà 
noi fi trouaife , credetemi , cheò refeche- 
rcbbe molto da quelle antiche maniere, ò 
giugnecebbe grado , con le inuentioni 
moderne, alla gloria, ch’egli acquiftò /in- 
goiar mente in quel rozzo fecolo con le 
lue inoegnofe colture . Potria dir/? di lui 
quel che Horatio foleua dir di Lucilio . 
a Siforet hoc noftrumfato delatus tri -> 
Auunt. 

Dctercret [ibi multai recider et omne, 
qttod vltra 

Terfettum traheretur . 

E perche troueria hoggi in comporre af- 
fai maggiore la fatica di quei che fi tro- 
uafleall’hora, anch’egli . 

b In verfufaeiendo 

S<tpe caput fcabcret , vittos & roder et 
•vttgues . 

In Comma di quelle antiche rozzezze, ì 
cui màcano delle moderne maniere i cul- 
ti, può dirli quel che riCpoCe ad vn Poetac- 
elo T eoerito, cioè, ch’altro non può pia- 
cere ne’lor veri! , fe non quel che manca* 
Chiamano arditezze le ormenoftre 
modeflieleloco; nè s’auuedono,che per 
deformi ràdi volto Con forzati à difender 
- la purità del loro Itile ; nella guifa , che le 
Donne all’hora fon più honeìte , quando 

fon 
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fon più deformile però auuiene anche al- 
le loro poefie , corne i Donne tali , chefe 
fon buone ,fon per sè ; fe fon brutte , non 
fon per altri . 

Quelle accénate maniere di verfeggia- • 
rCjprofequì impatientementc Stamperme 
come da pochi accettate , s’odono hoggi 
in poco numero ; mi il ridicolo confitte 
nello fide più praticato de’ moderni, che 
com’herba inutile, va fpótaneamente ger- 
mogliàdo ogni dì da* ceruelli inculti deli* 
Afia . Scemerò io in gran parte la fatica , 
intraprefa da Egideargodi motteggiarne. 

S On certi Ingegni hoggi fri noi, che per 
non gir dietro alla maniera de gl’ Ita- 
liani Poeti, ne* quali hà grado di eccellen- 
za quelTArte, vogliono in tal guifa colo- 
ro aerei trapafli precorrerli , che fon for- 
zati i lorgnetti à diuenir oggetti inuifibili 
delle curiofità ingegnofé. Affannano tutt* 
bora le loro poetiche induftrie in deferit- 
tioni fciuoli,come quei Scultori, che per- 
dono tempo in ifcolpir capeli,à cui fà pe- 
larella il Tempo. 

a t/Emìlium circa Indurti faber intuì , 
& vngues 

Exprimet, & moUcsimit abitar <ro 
captilo s-, 

Inftlix operis fumma » 

Nelle loro publiche radunanze non di 
altro cinguettanojche di mmutie; com’e- 

H 4 ran 
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ran quelle, in cui foleua Tiberio efercitar 
i Grammatici. Quii falle la Madre d'He- 
cifoa.equal nome hebbe Achille, quando 
fii afcofo in habito di Donna, ò pur pati- 
rono di quel morbo,conofciuto ne’ Gre- 
ci da Seneca, ch’era di fapcre , a qual nu- 
mero di Remiganti haucfse Vii (fé, e fe_> 
prima fufse fcritta l’Iliade, ò lOdiflea . 

Hanno quelli tali vn Itile così arrifehia- 
to, che fà compadrone à vederlo. Paiono 
coloro, che sù la corda caminano,fon co- 
tato nelle arditezze intrepidi,che fai io in, 
horridir chi li vede; anzi inducono nello 
fpettatore quella tema , che dourebbono 
hauer effi.Chiamano più mirabili, quelle 
fra/?, che so manco fperate,e più degno di 
lode quel concetto, eh è piùardimentofo. 
Per/lo haur ebbe chiamate le lor forme* 

b robtifli carminis offas 

ò pur detto haurebbe , che 

Scloppo tumidas inicndunt rumpere 
buccas. I lor verii , tca’quali c rie carmen 
quidem foni colori enituity direbbe Pe- 
tronio, hanno più belletti, che be llezzeie 
le parole credute, che vfano,fono oltre la 
conditione humana temerarie: perche, 6 
fon create, ò rifu! citate , diceua Li pilo, d 
Pigmento, qu&runt , & adfcititios fucos : 

& ab Ennio vfqne , Paccuioqu 'e de nor- 
ma verbo; il può dir loro, come dille A- 
pellc ad vn Scolare, c’haueua dipinta He, 

lena 
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lena più ornata d’oro , che dibuondife- 
gno,non fapendo ritraerla bella, la facefti 
ricca. In farti le lor opre tutte fon parti 
fenza concetto, peli fuor di bilancia, fabri. 
che fenza archipenzolo*,e come diflfe Ca- 
ligula di Seneca , arena fenza calce. 

Defcriuc 1 ignoranze di coftorovn_» 
Poeta di moderna Moda invita fua Ot- 
taua quadrimetra , e dice così . * 

V Na raXz.a arcipaz,z.a in piazzi gi- 
ra , 

Di flr alunati Fati, e nati baffi , 
Ch'irne auanti co* canti citanti afpira : 
E col tetro [no metro a dietro ftajfi, 
T * irar genti facce n ti, intenti ha mira, 
Efol tirar lor lira tra di [affi ; {butti 
E aiì hor, che fuor catti ha d* amor pro- 
li [non d*vn buongrugnon chiamano 
tutti. 

Rideuaf? apertamente della bislacca-» 
ottaua, quando Egideargo,per terminare 
de’citati Poeti il giudicio , così ricomin- 
ciò à ragionare. 

Volete vdir delineate per l’appunto le 
turgide ampolle dc’Poeti rrofl:ri,& melli- 
tos verborum globulos , come di quei 
fuoi Scrittori motteggiò Petronio ? non 
vi fpiaccia fentire quella noua Satiretta 
contra efii . 

• t- • / 
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SATIRA. | 

S Oprjt il G roppon cCvn ^4 fin in Pegafo v 

Giufcr l'altr'hier con rim cnate fomc 
Certe befoe Poetiche in Parnafo . 

F ebo pregai , che m* accennale, come 
Si chiamauan cofloryma di jfe irato , 

No fai turche no bagli u4fini il nome ì 
Sembra» q^ueftt infornar 9 c'habbia in- - 
chinato 

Il Capo al rioyctiapena poi vitiene 
L obrofo labro fuo Porlo ammollato . 
Nejfun di lor ne le Caflaltc vene 
*s "e tuffato gtamaiymà beuon folo 
Col preputto di u abro tn tìippocrent . 

*T atti in luce di Stampe amano il volo , 

Per non parer a l\A[ìna [imiit , 

. Ch'ama ne'partifuoi l' ombre di vtù 
fuolo : 

Fondan t'honor de gP Hiperbolei foli » 

Ne'verfimolti>e veramente fuole 
Contar il pouer huom beflie in ouili i , 

Bagnar detro il Rufcclli ogrìvno vuole > 
Le fise rime Stiuali* e nel viaggio 
L' Elucidarlo fol ferue di fole . 

Vanta lafrafe lor, vantali linguaggio 
Bombardante fragor, turgido bombo, 

Vocifcfquipcdal, tuoni di Maggio. 

*■*» • 
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S'ìo chiamo il verfo lor rotto di lombo » 
Se contra i piedi fuoi Satire impugno > 
Di que/ìe in onta mia seta il r'tmbobo * 
S io daffe lor per ogni error vn pugno % 
Non faprei giudicar, chi fi affé peggio , 
O la ma ìdoltta,'o il pefto grugno (teggio 
Quàdo a qualche Guerrier muouon cor- 
D'armate lodìjnsìt gli Etherei palchi 
Contraslati cot al fanno vn palleggio . 
Il tuo merto guerrier 1 Etra cauaichi , 
Nè proui mai , col raggiradi à tondo 
De la Dea Libitinai Catafalchi . 

Se feopia il labro tuo tuon furibondo , 
Terremoto di tema A frica n’habbia ; 

E a’ bronzi tuoi fcrua di palla il Modo. 
Carenata fia l’Afia , e pien di rabbia 
Frà i fuoi Trionfi i Baiazetto hoftile 
^ Chiufo ri fegua in Taburlana gabbbia „ 
Scorrano l’Arme tue da Battro a Thi le ; 
£’l fuo cretofo, oue approbafte anténe 
Mandi à Roma à donar fomc di Pile . 
L’Inuentario de metti in dì fai enne 
Legga tua Fama; e fpcnacchiando l 'ali. 
Doni à i dottiScrirtor mazzi di penne. 
E fe vede, che chiudi i rai vitali , 

Sterpi da sè le piume fue più fine , 

E per la requie tua formi i guanciali . 
Hor non mert an coflor Candì al crine$ 
O de’Cauoli almenf vggere i brodi * 
Fetido honor de le Febee cucine f 
A4 àv dite ancor quejìi arrifehiatì modi , 
Quando co'lor poetici furori > 

Di Belt afe mimi fiupran le lodi . 

H 6 Lat- 
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Latti rofe bellezze, à i voftri honori 
Sù quelle vie,doue il bel pièfen varca, 
Foluereiìad’inceneriti cuori . 

1 bei crini di voi filò la Parca, . (c hi 
Di pel di FrifTo, ò i voftri crini hà toc - 
Per donami vn Perù, Frigio Monarca • 
Se battaglia è vnAmor,forz’è che fcocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voftro, 
Pe rche poluer è 1 huó,foco i voftr’oc- 
O pur dirò con più lodato inchiodi tocchi 
Che del Carro di voi Fetonte Auriga 
Sdrucciola feorrerie fui petto no (Irò. 
N’andretlc in Ciel sù l’Apollinea bigaj 
Mà farebbe litigi il vo Uro Ceno 
Fra i Tuoi candori, e fra la lattea riga , 
Anzi al voftro apparir rollo fia pieno 
L’inuulncrabil Ciel d'alme ammalate» 
E le cure del Ciel nega vn Galeno. 
Haurefte colà sù regie pedate ; 

Màdi voi vergognosa andeia Ciprigna 
Ch’ella à rete fù prefa, e voi pigliate. 
Vdtfte vena mai cos ) benignai 

E' non deve à coftoro ejfer permejjo 

Nel Permej]o F • beo (erto dì Vigna ? 
Magia che i Ver fi lor lodano tlfejfo 
Di Citherea n*h fibbia HMarito ^ura\ 
E fia foco , e Vulcano oggi vno ftejjo. 
Non perche fia Pindarica fattura , ^ 

Ne * ver fi lor: mà perche jono irei 
Tind.ari nei morir. proni no arjura • 
Qui conchiudete voi fptrti Febet , 

Che quefii ^4 ut or di metriche rnoieltic 
Son befiie y da tirar rtf st aOrfei . ^ 

Or frìgia tirar morfidi Beflie. Par- 
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Patue à gii Vditori della Satira, ch’Egt- 
deargo rhaueflc molto bé fonata à iCato. 
ri Pegalìni ; ond’hcbber tutti vn infolito 
còpiacimento della meritata cenfura; rrrà 
perche i Soggetti della maldicenza cre- 
fceuano al fornirlo, parédo a’ Dicitori più 
numerofe le folliehumane di quel che il 
furierò ì’hore,che a raccontarle porgeuaii 
agio , Stamperme fpicgò nelle fuc diifìni- 
tiue decitìom i Procefsi vniuerfali delie-* 
moderne ftoltitic, e cosìconchiufe . 
^On tanti gli Argomenti per lenoftre 
v J» Satire., Amici, che ben pofs’io nell’Epi- 
logo d’vna fola reltrigédoli tutti, cóchiu- 
derc quella fera con Horacio quel detto > 
a Huc proptus wc, (ne audtte. 

Dt*m ciocco mjamre omnes , nos ordì- 

Sàia proua di quella Horatiaua pro- 
poiltione hò in mente vna nuoua , e non 
infulfa Satira d’vn Italiano Poeta, m'a pa- 
che i’hora è tarda j e l’ombrc della fa a c*- 
inuitano à goder quei refrigeri j, che et ne. 
gò il giorno, vfciam > alquanto vcrfc ia_> 
fpiaggia dei Marc; chefela memoria uon 
mi manca , faccquiiene vna ridicola nar- 
rati ‘in in camino 

Vfci con la Brigata Stamperme, de 
pena della fua Magione era fuori, che Ili- 
molato al racconto dedia pi omelìa Sati- 
ra , ne fé follo a piano palio vndiilefo 
fpiegamento di tal tenore. 

LA 
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a T T Ve proprius me , dam docco in- 

ri Tanice, 

Om ncs,mondani Popoli vi chiamo* 
Càio già in Roma vn So» atot di Lire 
Che lutti h abbia del patjxjo troco « rame 
Càtar v'o ach'to su la Follia modana * 
State attenti, S ignorile incominciamo * 
Cantero d'vno ftuol,ch*à la fiumana (zà 
Crede àdar in Ce fetta, e par cheguaz, 

~ Del Frigio Gallo etro correte tofana, 
futa dal* EfiroInachio,alzji fchiamazxà 
Afu fa, in catar pazx.ie\che bec ottiene 
Furor di vena etro il furor de* Pa^sJ. 
Sian de* fittili d' Anticira ripiene 
S petial Botteghe , e Ai de kaone dia 
Con gli Ellebortfuoi purga à ie vene » 
Com*appunte fen vagente per via , (ftra> 
Chi su, chi giucchi va a fìniftra, ò a de - 
Cosi ne*morbt[uoi varia e pazzJa. 
'jiltro e pa^Jo in Cortile, altri in finefira - 
Chi per angufli vicoli fi perde : 

Chi s'impantana in sii la via maefira. 
'Sfolti rami à Palaia > fitto tronco verde 
Ha frutti sr,ma non maturan mai: 
Neper freddo# caler la foglia perde • 
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Nè tanti Corui hanno i German Ferrai 
Nè là fra gl' Indi in tanta copta fi anno 
Remora de' Nautica Bacca Ut , 

Quante c arche di [et 0,0 rozjuo panno 
jVfada à not nel meriggio, e ne la fera 
F lotte di Mattili» l'India de l'anno, 
Adatto al lume fon io, matto a la cera : 
Ma quanti ejfer dicean Bellerofonte , 
Che poi la tefla lor tutta 'e Chimera!' 
De l'humane Boheme il primo Fonte 
F'o che tu. Ad tifa mia , conl'tndouma 
Facodia di Caffandra,altrui raccote . 
Nè ftur a dir , eh' ad ejfer matto inclina 
Ciafcun \ perche ciafcù figlio e del Sole 
C'ha l' origini f ne da vna Mattina, 
jiltro faper , ch'equtuoci vi vuole 9 
L'ingegno tuo^h'anco ne'Ctel penetra 
Fiu fondata Ragion tolga a le Scole, 
Di Japeto il figlino! , che Geometra, 

Fu delfago human ato,e a dargli vita 
Fè del natio color furto ne l'Etra, 
Ftrche Natura ancor, ch'afenno vnita. 
Ne gli affetti comun B e File pareggia, 
F è con l'ef empio fuo l'opra fornita , 
Far vuole vn Re, che dir agio la Reggia 
Quafi Bruto abbandonile con rapine 
Segreto appaia ingoiatordt Greggia, 
E vicino a l'Ouile,in cut ferine. 

L'or me taluolta vn Licaone imprime 
L'arti ritrae d inclmation Lupine . 
Far vuole vn huo,che con dentate rime , 
Perche dorme il Pafl or, latra à chi fura 
E d’accorto M afhn gl'empiti e / prime : 

Far 
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Far vuole vn huom, che libertà no cura 
Bench’agiogo f fruii tro nifi auuìnto , 

E daT oro arator flemme procura . 
Far vuole vn H nocche per Cugino e flit o 
Sul cadauero d'or faccia vn Macello 
E da Coruo Neron copia vn iflmto . 

F dr vuole vn Huom di (lapido ceruello , 
Che di Scettro Bafton nato e Raffinilo, 

E di ^ finina Idea (lampa il modello. 

F ar vuote vn Huom^che per foaui fallo 
Corteggia t rai d% mercenario Ciglio , 
E'I cor gli dà d effeminato G allo . 
far vuole u Huo->ch a u minimo bisbiglio 
Fàde la tema fua f prone al calcagno , 

E la vii codardia toglie al Coniglio . 
far vuole u Huo,che per tirar guadagno 
Speffo dal nafo fuo mofche fi j caccia , 

E gt imprime in natura arte di Ragno 
Suppofto homai,che befhale traccia 
Segua chi nafceàn prona mia rifpodo. 
Che chi beflta imito ,m atto fi fp accia. 
Fìomero anch'ei fiefe da l'alto al fondo 
Catena in difjo tubile , e fatale. 

Perche mena catena u matto Mondo 
O vecchio e il Modo fo tnfirmità l'affale , 
Se vecchio egli è,qual rìbàbito e ìfano 
Se infermo egli è ,fà delirarlo il male . 
JE vinche alca di quefìa infanta è fano » 
Ma e fot Colui,ne la cui flatua u Gioue ■ 
j Ode con lo fpirto fuo l'vltima mano » 
Shes’a penapotean di fauie proue , 

Sette in Grecia vantar fi, imaginate , 
Quali s’vdiàfcioccbiMargtti alinone 

Ma 
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JM. agiti ch'io vi contai le più probatc 
Ragion,? haueff e mai Secol vetusto , 

J Oi nuove te fi e h ornai tefli recate . 

Dotte nacque PazjSa, non fi sagiufto , 

Ma benché fi a d'origine ferina , 

Molte Citta d'efferle Patria haguffo . 
Molte fur quelle ancoraché a la diuina 
Mafa dclGreco Homer patriafifero 
E tutte in litigar giro in ruina . 

E perche nel poetico meflìero 

Senno non e fenza pazza a, eh' ancora 
Non è fenza bugia Poeta vero. 
Racconta vn certo A utor d'arte canora 9 
Che la Pazz,ia*com'a vnaS auia auuenc 
DalFetre di vna T cfla e vfeitafuora 
Enarra Co(ìni, che la pazzia fen venne 
Di vna Dona tbalia,Corte chiamata 
Che in officio di Balia la mantenne • > 
Soggiunge polche la Pazza a [lanata 
Dal Capo di vn Poeta si mef chino, 

Ch' a pena hauea d vno S pedal Petratti 
Qui manca il T cito intiero del Lab-no j 
pero ch'vn certo Sorcio maledetto 
pece il vero carettere zofino 
Jn queflo Foglio fi legge imperfetj o 

nome d’Aleffandra,efe no sbaglia 
Dice,Alefsddra a lui die C afa, e letto 
Ma par,ch'ù altro Interprete preuaglia, 
E per la caj a, e letto del Poeta 
Intenda vn Aleffandria de la Paglia 
Qui comprender fi può ,perchan moneta 
Più de Poeti i PaXzù e perche refti 
Fra Poeta, e Pazzia vario il Pianeta. 

E qui 
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E qut concludon de* moderni i T etti , 
Che mancano à i Poeti i Mecenati , 
Ma non mancano i Piladi à gli Orefti . 
Narra vn dotto pero, fra i piti lodati > 
Che la prima? azzta nacque da* Numi 
Forche fatuo in latin nome ha da* Fati, 
Febo fu il primo paTQo eglii co fiumi 
diottro primier d*infuriato Amate 
Quando in Dafne corriui hebbe t fuoi 
lumi . 

Dopo il diluuio il Sol le pazze piante 
diouer s*vdt,perc?hauead*oro il raggia 
Air atto altier d'vnfeminilfembiante • 
Così ài Amor dentro il foco fo oltraggio 
Fu la prima ftoltexjaa,e*l S ol che crea 
N* acce fe poi tutto V human lignaggio « 
Da la prima F olita, qual da vna Idea , 
Nacquer ne Vhuom molti infenfati 
ittintì j 

Che non van le Pazzie tutte à liurea , 
Da radice cotal nacquer diflinti 

Nel tronco d*vn ceruel rami di mali 9 ' 
di orbt,vfanzt,dtlitii,e labirinti . 

Ter accennar le pazze Ffanze , e quali 
Fiit ridicole mai s' v dir di quette 
Nate ver non morir t mance natali? 
Sorelle Jon dt Saturnali fefte, ( Quirino 
Ch*anco tn Decembre il Popol di 
Serue de* piedi fuoifacea le tefte . 

A le mance volgar,dtJfe vn Latino » 

Die norme vn Huom , che in maneg- 
giar l* Impero 

Di Roma,riufct molto mancino . 

Que- 
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a Questi a i Roma quafinouel Staffieri, 
Ordino che le mance , e ne fe bando , 

G li portaffer de l'anno il di primiero , 
S'e convcrtito poi l'vfo in comando; 

Però vediamo i Natalità argenti 
Ne le nuoue Calende andar calando 
Aid fe i grandi pafàiUbauean preferiti, 
t* Hoggi turba feruti ne fa rapine, 

S i nel mar C ortegian girano i fonti, 
C ome le Netti che su cime alpine 
Da nube di G ennar fcarica Inatte, 
Su le baffie V alee fcorrono al fine • 
Così l'alto venture hoggi fi danna. 
Eminente Padron pria le po jfiede. 

Voi sù feccia di merti a pofar vanno, 
Vna volta vn Signor à vn Pa^zo diede 
Certa vntione odorifera da tefla; 

E’I pazzo humortofto fenufe il piede • 
Perche,dicea,fe nei capelli ho quefla 
V mo, l'odor va in su:fe d baffo mvnto 
S'erge al nafo il Profumo : e al pie mi 
refi a . 

Cosi dirò di quelle mance appunto , 

So fatte alcapo > èver > mailfiato loro . 
S ul naf ? dà perche pedejlrt ha Cvnto 
Ecco vn altra Pazzia } c' hoggi e Decoro 
C hi fati /n e (li er de la S e gr et ari a 
Dà ottone F clic altrui eoi fuo lauoro • 
Donaquel,che non hd per cortefìa, 

Fd c ort ejtaypcr effer importuno » 

E pronostica altrui, per dir bugia. 

Di , 


a Suet. 
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Di tutti i ben fa peni i voti ad vno » 
Mentre tl mefchìn di fintili prejenti 
Fin del voto Signor fempr è digiuno- 
Fa la rimeffa di mille contenti , 

Quafifttjfer le Stelle , vn matto dijfe j _ 
Del gr a baco del Ciel Tacchini ardete 
E per eh* a forza i vanì auguri fcriffe. 
Fede nonfcriffe malpari al de fio , 

M a profeto quel benché maledice. 
Ecco u altra fciocchezzafu Padre,u Zio 
Mi muore, e vuol l'vsaza delle Corth 
Ch'io vetta di Cottone il dolor mio . 
Vorrei faper, perche conmen,che porti 
Veflimento da Aforte vn viuo herede 9 
Se fi fpogliar la viua vefle i Morti? 

E già che il Morto * beni fuoi mi cedei 
Perche dee fcorrucciarfiil mio veftire 
&e cagion d'allegrezze altri mi diede ? 
E perche deggio in facrificio offrire 
La temprata baictta ad huo che mora 
Mentre so, che non è baia il morire ? 
Dirammi alcun , che copra tal s'honor a 
La perdita del f angue, e nonpon mete , 
Che i miei denar fono il mio sàgue aco 
La maggior parte de 1 humana gente (ra. 
Più lagrima le fpefe,che la morte, 

E perduto denar più che parente - 
Ma vdite vna palffta di vn altra f 'irte 
Congegnar al Barbier mento barbato. 
Per comparir,^ al Galeotto, in C or te . 
La Natura col pelfenno ci ha dato', 

E par che l* Huom di barba fi quereli \ 
Quafingrà Bacbàrifmo in lui fia nato . 

* Fu- 
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a Furono già fotte gl’ Aufonj) Cieli 
T recent* anni le Barbe , e finalmente 
Venne Sicilia a muouer guerra a peli . 
Per guadagnar denari , acciar radente 
La Sicilia portole he tanto e dire , 
Bufcar denar,come fpelar la gente, 
BencheyCon barba il Becco hoggifimire , 
No mi ditcyche p offan gli ammogliati. 
Se gran barba bari fui mento , honor 
mentire. 

Per eh* io diro , che fetida barba nati 
So anco i Becchi, anzi i babinC aproni 
Nafcon prima cornuti,epoi barbati . 
Dite pur eh’ è p aT^zj a farjfi Garzoni 
Non d'età>ma di peli , e doppio danno 
Pagar Barbierie far di Lana i doni% 
Viuon meglio le Pec ore 3 ctiogrì anno • 
Solo in Calende tepide fon tofe', 

E per premio al Barbier la lana ddno 
Si potrehbon portar barbe pelofe ; 

J\dà daCenf ir fi chiameriano ofeene. 
Già chefrà i pel so le Vergogne afeofe • 
S c lim Imperator die e a , F o bene 
A portar fra i MiniHri il meto rafo , 
Per eh* altri per la barba non mi mene 
E pur hoggi fra noi v tuono a cafo 
Sì polite politiche , che ancora 
Chi non ha barba, mena fi pel nafo 
V va certa Pazzia Nafi innamora , (tio 
Che nome hà di tabacco, e a mio giudi'" 
Giada l'vrna dei mal traffe P adora, 
r . E me - 


a Plin, 
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E ’ medicina , e non fa mai f eruttio^ 

No fa feruìtio,c a chi la piglia e grata, 
' Grataepervfo,& vfafiper vitio . 

A lordar Nafi , efaz.z*olletti e nata , 
Pero f cemer non so fepiìi conmene 
A i Nafi, o ai favole tti vna Bucata . 
Come in fuol poluerojoondofi vene 
Piouen dal Ciel , così dal nafo e f ciuf a 
Su la poi nere fu a la pioggia viene . 
S*a fgrauar il ceruello vn huomo l'vfa , 
Ragione non haura, mentre filagna. 
Che leggier di ceruello altri l'accufa, 
styretoiavn humor,che il labro bagna ; 
Ondi io no sòfe magnilo cachi il Nafo , 
Ofacciacohtion Nafo , che magna . 
Ecco vn altro morbin ,ch*efce dal vafo , 
Fi fon certi hoggidì, vaghi di Nuoue . , 
Che de le cofc altrui fan o vn gira cafo» 
Sentir vorrian viti or io fi proue • 

In chi non vfa lor mai cortefia , 

E in chi non l'odia mailer dite nuoue. 
AP ai non vider Monarchi, e benché fia 
Da fieno fciuti Principi negletta , 

Li regalano ogn'hor di fimpatia - 
Quàdo giunge il Corner vede fi in fretta 
A bocca aperta vnf Tuffo di perfine , 
Correr quafi C annotti a la Gaietta 
Se la nuoua e conforme a Vint emioni, 
Crc fiondo il polfi a le Vittorie fiacche 
D*vnà Chiame a fanno vn T orrione . 
Altre verrà con le fue Nuoue flr acche , 
Che*l Mar e fiutilo a prefi mille picche 
Cafei Cernette, ò Cerno, che rinsacchi. 

Al- 
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jiltrt' dirado he il Duca d'Ottericche 
Uà rotti i Fanti , e la Cavalleria » 
Col Capotò la capez.ua, che /’ impicche 
Sefujfe verità tanta bugia 

Di rotti Fanti,& huomini da fella, 
Sarebbe ne' Braghier la carotila . 

Ad. a fé per forte e in f auffa la Nouella , 
Quel Poeta famigliano romito , 

C'hà robba in capo, e vota la fcarfella 
Meritan tutti infomma il ben f erutto. 
Che ad O lido già die Ad afro T orquato 
O non vi(lo,ò mal noto,ò mal gradito. 
Chi fi m offra amai or d'altri , 0 Jdegnato 
Serica ragione e matto , e molto piu 
Ha di Fera,che d HuÒ sefo impaftatt 
Jl Politico e come la Virtù , 

Che fecondo il parer d'vn huomo , che 
Di due cofe contrarie fatta fio . (sa. 
Verbi gratta la Liberalità, 

Che più nons'vfa al mondo d'hoggid). 
Fra lo S pilorcio, e*l Prodigo fifa • 

Il politico ancor fatto è così, 

FrÀ due contrari il Genio fuo di fere to 
Fajji mirabilmente vn terz.o chi . 

Vn e f empio v 'o dar, benché faceto. 
Liquida nemicitia e fempr e fiata 
Fra l'Olio tardo,e*lfuriofo riceto ; 

E pur fi vede, ch'àia mefcolata 
Di quefli humor,che mai no fono vniti 
Si concia de l'Italia flnf alata . 
Magia che a dir d'altri certtelli i ritira 
Vi vuolgrà tépo,»# pochi verbi io nar. 
JJ infinite Pazzie ne ^/'infiniti . 

Sen * 
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Setir grafie ddo y e sberrett are vn Carro 
Di Caualier , cht pajfano per vìa ; 

E pigliar p e rifare aza vn buo cattarro . 
Elei gir perfirada, pretender ch'io dia 
Precedenza dt Aduro àie per fone 9 
Mentr'è d'altri la Cafa,e non la mia . 
Nè ponderar, che qutfia conditione 
Diptefo muro il Paffaggier no merta 
Mentre a*huomo 9 che pifciafe preten- 
sone . 

Non effer noto , & anbelar Sofferta 
D'vn Signor Iliuffriflìmo fui Piego ; 

E*l T itolo voler , su. la coperta . 

E arei difhntion [oprati fuffiego , 

'* Coperta àvn Pazzo, concedo \ àvn 
ofcuro 

vdffegnarl' Illuftritfìmo lo nego . 

Sen\a maijludiar tempo futuro 
Goder tempo preferite ,e foto amare 
Con l’optatiuo i modi d* Epicuro. 

Era /'infinito al verbo confumare , 

E non faper 3 ehe //Declina il mondoy 
• Quddo non v'e da ber,nè da magnare 
T atto hauer ne* piacer l'animo immodo : 

N e ponderar , che in dolce humor di 
jctamrs 

S'attinge vn ditole non fituffa al f odo» 
Emular per honor Cabbaio infame 
Entro vn luffo ghiotto \ch'oro difperde 
Nelguflo altier d'ambitiofa fame . 

■ Nè faper 3 ch*ogni cibo al fin fi perde 
* Dentro i Letami;* s*hà da Rege ifafiiy ' 
Il Rege è quefche fi chiamau'aSmQiàQ 

Da- 
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Dare ala fame fua [or didi pafli : 

Per nou far col rumor d'vn pagarne to 
Al Ai oneta , che dorme , i formi guaftt . 
crefcer guadagni, e hauer canuto il meto 
Qual Pellegrin,che su la meta voglia 
Pronedcr di viatici il momento . 

In volontario laccio Huom , che s* am- 
mogli a , 

Imprigionar la libertade; e fare 
Di C o forte Galeafchiaua vn a voglia 
Aiotar Pegafovn Huó,che maneggiare 
JVon sa la briglia : e creder fra i Poeti 
Gir m Parnasie poi per nafo andare. 
Con fumar difua vita t giorni lieti 
Fra le guerre amoro/e, e hauer fepolli 
In T romba feminil tutti i fegreti. 
Spender tempo, ceruello,e foldi molti 
Di meretrici Arpie dietro gli amori , 
C'ha mani occhiute acciecati i voi» 
Con affetti affettati hauer humori (ti, 
JD y tu agh ir Damele 7 far daG anime de 
Pugnar hauer d'Arabia 

odori . 

Hauer gran Libreria,nè por ni piede 
P er riuederui a fuo profitto vn foglio : 
Come quefc'ha la Gobba» 9 no la vede 
Compr arj pepane a prez.z .0 di c or dogi io i 
Perch’habbia poi trai Cortegìani af- 
fronti 

Imbarcata Ambitìone vrti di Scoglio 
Al erto Pigmeo , che in gr a fortuna moti,. 
Andar fuperbo , e no faper che i Alani 
Non ponno effer Giganti [opra i Afqti 

I Ha- 
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Hauer Seneca tutto per le mani ? 

Nì faptr poi,quddo vn a lingua abbai* 
Che mot don folgli /cono [cinti i Cani • 
Certe parole di tela C ambrata 
Mofirar ne le prom effe, e toflo vari # 

F ar opre di Puzzo ì,voci di Baia. 

Cinque offe f voler per vn falario ; 

E per ve/tir la pelle d'vn Padrone J 
Star fi dii bum anato vn Segretario, 
Bandir fiafcó da menfa , e a difcrettionc 
Star d'vn Coppier fiematico, e volere 
Patir difete per riputat'tone . {re. 
Ma fon pur pazjLo anch'io, meglio e tace 
Parlar poco del molto è vna follia; 

Ei c3pi human fon di follie miniere. 

Fra le T urbe che p affano per via , 

Foche danno hoggid) faggio di fagge, 

E chi fa da Semine io E oggi e Mattia . 

O fortunate voi Fere feluagge , 

Che fotto i Padiglioni de le Stelle 
Premete i Afatar a'fgi de le piagge . 

. Voi fortunate Pecore , & Ugnelle, 

Senna che la mifura vi pigliate , 

Nafcete con le gonne de la pelle • 

Se*l Ciri Vi guardi d'ejferf corticate , 
Ditemi in cor t e fa, s* E fopo vuole , (tei 
Qual perdita e cagion , che guadagna- 
Chi non vifàfeguir dogmi di j cole, 

O flil di Corte? e chi fu in voi cagione. 
Che d'errar, di penar cor non fi duole? 

Chi v'hà Iettata tanta foggettioni | 

D'aprir lo Se atolin de le Creante f 
Bijò dìjbuoifannOje feruitor Padrone. 

Chi 
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Chi vi dono, fra le Cittadinanze, s m 

.A la barba di tanti G alatei 
Jl paff aporto de le petulanze ? 

E chi dieuui licenza, b Bruti miei , • * 

Che per la via, quando vi vien il hello , 
Senza iantdiCtezhze ogrìvAo crei > 
So, che voi mi direte : e queflo,e quello : 

' Aia vi so dir , che'l voftro henefitio 
E la bellapenuria del ceratilo"*. 

Che de l’huom criminal Fifco è il Giudi- 
tio. 

Qui prorompendo in ftrabocclicuolc 
rifo gli Amici , concordemente da Stam- 
perme li fepararono ; e ciafcuno di loro 
incamminofiì in vn tratto dalla Tua non 

lontana Magióne à i ricoueri . 

* % / 
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L F A S'C IO TERZO. 

I * 

N Italiano Poeta foprano- 
mato Teledapo ; bramofo 
di vagar da Vlifseper me- 
glio verfeggiar da Home- 
ro , haueua dopò il Romi- 
taggio di tre anni,fatto ri- 
torno in EffefOjOue per lo fpatio di molti 
altri precoufi nell’hofpitio dell’humanif- 
fimo Egideargo viuuto s’era . 

S’imbarcò da vn Italico lido Teleda- 
po; e come riferto haueua, per l’imbocca- 
tura dell’Adriatico Ceno approdò di Cor- 
fù allefpiagge , Quiui giunto, volle of- 
feruare i lìti , oue patì naufragi Vlifsc.ot 
oue hebbe gli horti il Re P heaco , e tolto 
valicò verfo Epiro , paefe de decantati 
Moloffi , c c'hebbe de’ generofi Caualli la 
Palma. Quindi curiofo di veder gl’anda- < 
menti della Macedonica Corte peregri- 
nò à quella volta , e peruenuto à Salom- 
? - chi, 
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chi , vi dimorò vn ®ran tempo . Mà poi 
de’ corrotti coftumi della medesima nau. 
featOjfe nè calò in Thefsaglia, vago di ve* 
demi il porto de'Pharfalici Campi, in cui 
tuonarono i fulmini delle due Romane 
battaglie •, e di vagheggiami etiandioTa- 
snenc riue di Pcneo, la cui figlia , direbbe 
vn Romanziero , panie in quei primi fe- 
coli vn* Aurora , nel precorrere con la fua 
fuga l*orme feguaci d’vn Sole . Al fine sii i 
lidi d’Armiro imbarcatoli, fe ne venne ra. 
dendo di Negroponte le riue, e ne* confi- 
ni dellTfolà adocchiate le cime del Ca- 
phareo monte, rammentoflì delle fiaccola 
di Nauplo, che fù già vn infidiofo Faro al 
naufragio deH’armata Greca. Quindi poi 
trafcorfo l’Egeo, e penetrato il mare , che 
dal temerario Icaro hebbe il nome > ap* 
prodò al le piagge di Ertelo . 

Era Teledapo vn huomo d’amenilfima 
letteratura, e vago non meno di veder 
mondo, che di profittarli vagando . Per- 
che haueua,vna verfatile naturaceli ade- 
rire à i geni j di chiunque praticaua feco , 
folea dire, che gli huomini di Mercuriale 
eloquenza dotati, doueano rafsomigtiar- 
fi all Herma frodi to Pianeta di Mercurio, 
che come gli Aftrologi difsero, è co’buo- 
ni buono, cattino co’ cattiui . * 

Non fomigliaua già cortili ad alcuni 
fuagati Scioperoni d Italia , che dopo ha, 
uer Tauerne, e Città varie trafeorfe, altra 
curiofità «on riportano in Patria, che la_* 

I 3 no- 
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nptitia di quei luoghi, in cui goderono 
con pari deicttatione,ò buoni vini, ò ma- 1 
le fonine . Nè fimi le poteua dirli à quel 
tale, che dopo hauer hauuto grand’agio 
di veder marauiglie in vna Città di mira- 
coli , in vn miracolo delle Città , fatto fi- 
nalmente ritorno àfua Patria, altro non \ 
portò di nuouo,che la copia d'vn Madri- 1 
gale , che trouò col carbone delineato fui 
muro di vna montuofa Tauerna , mentr e 
forfè il Compofitore del meddimo s’ab- 
battè a paffar di là sù in tempo d’vna fol- 
ta nebbia. Il Madrigale , le mal non mi 
rammento, tal’è . 

S apete, Ser Cbriftofano , 

Perche de l'alto monte , 

Chiamato il Re di Cofano ; 

. SpeJJe nebbia fumo fa arma la fronte? 
La caufa e manifejla , 

Chi Flash le grandezze » kà fumo in 
teFìa. • 

Laviftadi Teledapo fu grata cosiad 
Egideargo, che nella fua Cafa d’Effcfo at- | 
tendeualoxome à Rotazalfe, che l’haue- 
ua nelfuo Italiano hofpitio fraternamen- 
te raccolto vn gran tempo . Profeffauau* 
Teledapo vn rifpettofo, & immutabile 
genio verfo la Virtù di Stamperme; onde 
anch’egli trasferitoli in vno di quei gior- 
ni alla Cafa,ouc gli amici fi conueniuano 
diè materia d’intraprendere Copra le fue ( 
trafeorfeagitationi varij ragionamenti . 
Fra gli altri la relatione ch’ei diede , non 
) meno 
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meno delle vedute nouità , che de i prò- 
uati difagi, fufeitò in commune yn quefi- 
to di tal tenore . S’ERA VTILE IL PE- 
REGRINARE, O NO'. • 

Rorazalfe,che la dimora nella Patria», 
difendeua , contra il parere di Telcdapo , 
che il contrario fentiua, efpofe i fuoi elo- 
quenti fillogifmi in tal guifa f - 
a Quid breui fortes iaculamur atto . 

Multa ? quid terras alio calerne: 

Sole mutamus , patria qui exul 
Se quoque fugitì > ; j. 

cantò il Lirico. 

Bramano di gir vagando i mortalità fi 
auuedono , ch'anzi d’efporfi ad vn finito 
peregrina ggio , infinitamente peregrina- 
no . Il defidcrio, che fole fi pafeedi quel 
che mancali , non è a Itro in noi , ch’vru» 
viaggio renza termine ; onde i penfieri 
humani affai più fremono di quei mari , 
che di valicare s’anhela no.bS candii ara* 
tasvitiofa naues c«r*,foggiunfcHoratio. 

Chegiouaall’huomodal’vnClimaal- - 
. l’altro la fugace i 1 defiderio, che l’accom- 
pagna, non è vehicòlo, da alleuiare alle.# 
Tue agitationi I noia; mà vna Sarcina, che 
quanto più il graua, più veloce lo fprona, 
più curiofo l’inoltra ? S’ama egli da pun- 
golo sì importuno liberarfi,non fà di me- 
ftieri 3 che altroue fia;ma vn altro, c Nuf- 
quam e(l,qui vbique e[l. L’attinenza d’vn 
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multiplice defiderio è così falute d’vnaji 
volontà inferma, come a fafiidientis fio - 
* vtachi ift multa degufiare , qua vbi va- 
ria futtt , & diuerfa coinquinant , non a- 
lunt . I mentali, c corporali eferciti j fono, 
è vero, le armature d’vn Huomo contra i 
colpi dell’Ignoranza, e del Morbo; ma nel 
diftretto d’vna Patria nó manca Cuoio da 
feorrereper ladigeftiua de’praui humori, 
non mancano motiui ad vn’anima , che 
immobilmente contemplando s’inalza . ^ 
Qual maggior marauiglia potrà mai 
veder altroue vn curiofo peregrino , che 
tràlefeflured’vn domeftico pauimento 
l’opcre d’vna induftriofa Formica? Que- 
lla , che può dirli con Horatio bexem- 
plum magni laboris , & non incauta fu- 
tu ri, ti-afcin a Ceco infaticabilmente quelle 
parte di riunita mede , che pur fono mag * 

■ giori del fuo tutto.Fatta in vn tempo Ar- 
chitettricc, & Economa, forma del fuo 
granaio la cauaje quiui raccolte à fuo prò 
le raccolte altrui , ne /à conferua al futu- 
ro . Mentre c turbano i rigori d Aquario 
il nuou’Anno, d ò raggio di vecchia Lu- 
na non riluce , contra 1 vfo de i non fatia- 
bili Auari , celFmdodall’inudligar pre- 
bende , s’intanà ; e con l efca che dinanzi 
cullodita haueua,fcal tramente nutricali . 

Erga gli occhi il curiofo al tetto di lu- 
dico Tugurio, e vedrà marauiglié , che_> 

fan- 
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fanno tacere i miracoli de‘ Tuoi Obelifchi 
ad vna Menfi . Qual mendico vfato à li- 
moflnar cantando, con preci di cantilene 
la Rondine chicdeful mattino nell’eflre- 
ma tegola d’vna grand’aial’adito ad vna 
cella hofpitale.Quiui introdottali, confe- 
gna all’arbitrio delle humane domefti* 
chezze il pentimento delle fue ritroiieL-» 
ftraniere.Pofca fenza arehipenzolo edifi- 
cando , e fofpcndendo fenza puntelli vna 
mole , che fembra hauer l’aria per fonda - 
mento, forma col coltro alla fua volubile 
pofterità la fermezza d’vnpenfile, ma_j 
penfato edificio . Hor non fon quelli al 
curiofo inuefligatore argométi bafleuoli 
per filofofar della Natura,e del Cielo ? 

Cherilieua à noi il vagare,- per hauer 
notitie ; fe le carte più ne infegnano in vii 
giorno, che il Peregrinalo in vn anno:an- 
zi il Peregrinaggio d’vn giorno vieta.* 
fpefTo la lettura di quelle cofe , che balla- 
no a difciplinar per anni. L’inuefligarc 
quel che gli Autori fcriflero , s’è vero, è 
fuperfluo; s’è falfo, è ridicolo . Che van- 
taggioè à noi ilriconofcere, a fe il Nilo 
neH’eiliuo eferemento fi gonfi ,fe il Tigri 
fotterraneo fen palli, e poi in eflrema am- 
piezza fi dilatti; fe il Meandro co freque- 
ti tortuolità s’implichi ì Che profitta a 
gli humani Ingegni il prouarc, b fe l’aria 
della Regione Attica è buona à format 
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loi Delle Frascherie 
talenti ingegnofi: efe‘l a craflbaere di 
Boetia fà Solidi ; e per non tediami con ( 
lecreduterelationi degli Autori, che im- 
porta à noi l’inueftigare,$'è fauolofo ò nò 
b che appretto il Fiume Indo fiano collo- 
cati due Monti, in vno degnali » perche 
hà coftume di rigettar il ferro , è uccella- 
no, che ferrati deftrieri velocemente rra- * 
feorrano : e nell’altro , perc’hà natura di 
trarlo à sè , è forza che immobilmente fi 
frenino . Vergognofa curiofità fu di co* 
lui, à cui , caualcando per quefto xVlonte, 
fù necclTarioò il correre , pei: riferir no- 
uella così leggiera, ò'I difccnderc , per ri- 
portar auuifo così pcdcftre. .■ 

Qual bene può trarli mai del Peregri- 
naggio,fe le peregrinate cofe infegnarono 
i ludi a* mortai i ?. > •: 

c Frinì a peregrino* obfcena pecunia mo- 
re* 

Inutili*, & turpi fregerut [acuì a luxu 
Diurna molle* . . 
cantò il Satirico. .■ 

. Dai Pirenei peregrinò à l’AuaritieRo- 
inane l'oro da l’Indie à gl’incentiui delle 
lutturie, & a' condimenti delle Gole gl’a- 
romati.I Frigi co’ ricami, gli Attalici con 
la teitura d’oro , i Babilonici con la colo- 
rata Sidone con i’oftro,il Perù co Rubini 
il Golfo Perfico con le Perle, fomentaro- 
no le vapità, e l’slterigie.. Fin Palamede 

non 
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non hauria colà apprefo il modo di met- 
ter in ordinanze lefchiere, & additatolo 
à noi , per porre in difordine il mondo, fé 
le Gru non peregrinauano in aria . 

Prima che Roma dall'influflò delle-# 
Greche uationi s’effeminafTe,fà Republi- 
ca in Gretia,che per non far contagio tra' 
Tuoi de gli ftranieri coftumi , ò perche il 
curiofo i Tuoi fegreti non inueftigaiìe-» , 
vietò il peregriiiaggio,erhofpirio . Sot- 
to intendeuano però gli Atheniefi la no- 
biltà delle loro fchiatte nella figura d’ vna 
Cicala , che come diceuan eflì, nel Terri- 
torio ou’è nata,mcna,e compi e fua vita.4 
Adduce Auiflotile l’efempio di molte-» 
Città, alle quali recò ilPeregrinaggio in- 
fortunij; ma fenza ricercarlo in dio , Tap- 
piamo ben noi quanti popoli inuaghitifì 
delle Europee delitie , per teftimonio de* 
peregrini relatori , peregrinando poi da-» 
cemota parte a’faccomani delle medefi- 
me, flagellarono con Tire de i militari in- 
cendi j Tinnocenze di molti Regni 
. Il fumo, della Patria è più lucido del 
.fuoco de gl’altri Paefi;e nel godimento di 
quella confitte la vitalità, e la tranquillità 
humana, Interrogato Stratonico,che na- 
. uigli eran più flcuri , rifpofc, quegli chc^ 
Ranno in fecco . b 11 Rè Vgige chiefe ali- 
oracolo d* Apolli ne , qùalfufse il più for- 
tunato del mondQjrifpofe, l’oracolo, efsec 
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vn huomo detto Aglaone,che fi viueua-* 
in Arcadia , & in felsantadue anni noo_* 
s’era mai dal Tuo horto allontanato vna_» 
lega. Gli VflJjòZinganifonproiierbiati 
col nome di non leali, perche dimorando 
poche hore in vn luogo vi lafciano top - 
pe, non amicitie • • > _ 

Quanti furono, che per curiofìtà di ve, 
dere^ chiufero le luci, e per riportare le 
notitie de gli ftranieri al luogo , ou’heb . 
bero la cuna, trouarono frà gl ignoti ftea- 
nieri la tomba? a quel Granchio apprefso 
Efopo , che volle traghettar dell acque al 
lido, cadde in preda d’vna Volpe;onde di* 
ceua morendo , Ben mi ftà, er’io marino, 
e volli diuenir terreftre . Terrcftre per 
contrario è rhuomo 5 mà come fufse d'- 
ambigua natura come il Cocodrillo , c*l 
Eribo , ofa etiandio di fidar fe Itefso à i ri- 
fchi delle infedeltà marine, onde può dir- 
li di lui, mentre nauiga , che foleua dir b 
Biante dei Marinari , che annouerar non 
fi deuono fra viui, nè fra morti . 

{■ Per i [limolo al viaggiare, il giro de i ce- 
lefti orbi non èefemplaie à gli huomini . 
?Poliìam dire in tal fatto con Socrate; quel 
•che fopra no^non appartienfi à noi. La- 
feifi all’operation del Cielo il mouimen- 1 
to, & imitiamo noi in gran parte come 
nolìra cuna , e madre la Terra , c’hauer | 
fuole per fua vitale atiione la quiete ; e fe 
i.v pur 
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pur vagando , vogliamo imitar tal’hora 
le gireuoli inquietudini del Sole, ram- 
mentiamoci, dille vn faceto Ingegno, che 
il fuo Peregrinaggio non può dirli lungo; 
mentre diftefofi dall’Orto all’Occafo , al- 
tro non è, ch*efercitio dVn fol giorno . 

La vaghezza del vagare è vna foliadi. 
Romanzi , vii errore da Caualicri erranti > 
& vn prurito a da Orlando, che al fine, 
per far pieni i fuoi dcliderij , diu enne fee- 
mo. 

Le Stelle fifie furon Tempre più dell’er- 
ranti beate;e la Luna,come il più volubi- 
le, & inquieto Pianeta . fù Tempre il Hie- 
roglifico dello (tolto. Mutanti gli (tolti 
Peregrini di (ito, come la Luna lì muta; e 
col giro di queft’orbe fogliono i medeti- 
mi calcuhr i venti , e le pioggie alle loro 
nauigationi. Altra differenza non verte 
fra i moti della Luna , e di quei tali, che 
per genio di peregrinare > lafciano in ab- 
bandono le cafe, e le mogli ; fe non ch’cf- 
fa, quando torna à rinouellatti à noi, por- 
ta feco le corna , e quegli quando alle lo- 
ro cafe fanno ritorno, le trouano . 

Qui con le rifa, ma con le commcnda- 
tioni di tutti, termi nò Rorazalfe delle fue 
opinioni il racconto; quando Teledapo , 
che al contrario partito appigliato s’era 
così cominciò a ragionare . 
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P Renderò io. Amici, la difefa del Pere- 
grinaggio,già che,fua mercè, m’abbat- 
to hoggi in horpitio , agiatiffimo perii 
profitti del mio talento; e perche ne i v o- 
ftri peregrini Ingegni i mei Ragionameli, 
ti faranno anche peregrinanti di piedi 5 
mentre dallVna orecchia valicandoli al- 
l’altra , v additeranno , che non fon degni 
ditrouar meta hofpitale nella voflri-* 
mente . Dirò dunque in tal guifa . 

Il defldcrio di Capere è il più ragione- 
vole carattere, che imprimefse in noi la_» 
Natura ; epocorilieuerebbe il fenno ; 
quando da gl*impuUi del desiderio la po- 
tenza deU'apprendere non fi riducefse al- 
latto . Non è altri mente queft’appetito 
vn Tiranno della noftra humanità , à cui 


debba valere di vendetta la priuatione-» \ 
ma ben sì vn Architetto , che forma d‘vn 


rationale edificio il difegno , acciochei 
fenfi nelle operatiom aderendoli, la (brut- 
tura d’vn compiuto huomo componga- 
no , &iftab)lifcano, Se l’apparecchiar 
quelle cofe ; che a vitali vantaggi fon ne- 
cessarie, e non meno effetto, che cagione 
del Saper noftro a & à quello prouedi- 
mento il fenfo della villa più attamente ci 
conduce , farà vn pronoftico in noi deli* 
hauer à fapere deliberare di vedere, con-» 
grande argomento, difse Seneca, dell* ha- 
uer a rifanarfije l’appetir rimedi j . 

La 
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- La curiofitàd imparar lcggendoinon» 
vehicolo à bé apprendere, perche la 5ci6- 
za, che da’libri fi trahe, è acqua di conferà 
ua; quella , che dall'efperienza deriua , è 
Fonte, a Le vedute cofe Tempre più fran- 
camente s’imprimono nell animo, che le 
lette, che lefentite; nè imparerebbono tal 
voltagli huomini da quei ch’èfcritto: Te 
gliScrittori no hauefsero peregrinato per 
aferiuere quel che noi impariamo. E cosi 
certo,che dall’efsere alla cognitione fi va. 
da, come che dalla cognitione all’efscre. 

, Gli oggetti , che tutt’horan'apprefemi 
l’apparato d’vna Patria, non de/tano à fi. 
lofofardi Natura le noftre menti ; perche 
niuna cofa è così mirabile, ch’ognimo- 
mcntorimirata , non ifeemi à poco à po- 
co in noi.quélla marauiglia , che com^ 
difse Platone, dalla Filosofia nacque, nella 
guifa, che b Iride vollero gii Antichi, che 
di Taumante,cioè dcll’Ammirationc fuf. 
fe figlia. A ben conofcere tal volta le ve- 
dute marauiglied’vn foraftiero contor- 
no , ò li prouati agi d vn paterno difet- 
to, fà di miftieri allontanarfcne; perche il 
bene non mai compiutamente fi fcerne,(e 
non quando perduto fi fpccula: e la forza 
della cognitione così nella diuifione con - 
fifte, come quella di Amore nel congiuiK 
gimento. c Malora credit de abfcentt. 
bus > difse Tacito. 
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Non ha dubbio , che l’ofscruar l’indu- 
ftried'vna domeftica Formica, farà vale- 
vole mezo per dottrinarci nella notitia 
dell’ammiranda facitrice Naturajmà ben 
fapremo negare a feorno delle inettie no- 
ftre y che quefto picciolo Animale quan- 
tunque non vigorofo,& inetto à i trapafli 
di lontanoClima,pur a’ripari delie necef- 
fità future, non d’altra guifa, che peregri- 
nando ammaeftrarfi . 

Non fi nega, che il ponderare l’edificio 
d’ vna famigliare Rondine, non c’inalzi 
parimente è fpccular l’opered’vnaproui. 
' da Natura ; mà chi sà , onde quefto Ani- 
male fi partì,c doue ritorna,haurà campo 
di conchi udere,che’l folo Peregrinaggio 
refe la Rondine faconda, ardit3,fofferen- 
te, domeftica, induftriofa, difcreta,c me» 
moreuole. 

I taléti humani fon come le piante, che 
traslatateda vnfuolo all’altro migliora- 
no. A tal fine da Perfia fi trafmifsea noi il 
Pefco , da Soria il Cedro , d’Armenia il 
Meliaco, da Cidonc il Cotogno, da Car- 
tagine il Granato . Non s’inefterebbono 
horanc’noftri horti quelle piate,fenó pe. 
regrinauano da gli altrui lepiace humane. 

Quaf vago di fapere è fra noi , che non 
benedica « il pafsaggio delie lettere dalla 
Phenica? Chi amareggiate hà lelabra, 
che nó lodi il primiero tragitto b dc’zuc- 
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cari dall Indiche cannamele? qual biliofo 
infermo è , che non commendi dalla a. 
Tartara Tangut del pietofo Reobarbaro 
il trafpórtamento . 

Pouero Mondo , fe i prouidi huomini 
non auuenturafsero co* trabalzi delle 
merci Paumento delle facilità humane . 
Barbaro Mondo : fc i mortali nelle patrie 
tane infeluati reputafseroornamento del. 
la fpecie noli ra il farci efuli dalle focietà 
foreftiere. Incfperto Mondo, fenella_» 
fola pagina d vna campagna paterna ere- 
defsero i curioii d’haucr ben intefo il 
contenuto del libro della Natura . Scar- 
fe glorie fi darcòbono da noi al Fattore, 
fe non d’altro , che de* liofili acquiflifc* 
gli intonafsero le lodi; fe nel trouamento 
delle occulte cofe non fi rauuifafsero co- ' 
sì induftri le fue creaturcjfe da tefèimonif 
de’ trouatori Nocchieri non s'vdtfsero 
1 antiche cceationi di nuoui Mondi. 

E' vergogwofo il rannicchiarli, per così 
dire, in vn angolo di muro, à chi è nato 
per veder il Sole, ch’àgli habitatori di 
qualunqueClima inabilmente s’efpone. 
E poi, come può dirli viuere chi no pere- 
grina, s’vn Peregrinaggio è la Vita ì Non 
fi nega, che ponderato il cranfito dWani- 
ma , non fia parimente vn peregrinare il 
morire ; ma non fi negherà oltre quello , 
che vn’ Anima ben peregrinante non hab- 

bia 
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bia in hofpitio il Cielo ; anzi quella insa- 
nabile incollanza della noftra humanità , 
che altro è e}la,diceua vn Rè fauio,ch'vn 
Perc°rinaggio della noftr’anima immor- 
tale? la quale, come Torta di là sù } cercai 
Tempre, c nuoue vie appetifee; nè prima fi 
raccheta, ch'alia Tua patria non ritorni . I 
cadaueri foli non peregrinane, ma per gli 
hQnori,che danno loro i Tempi j, e per lo 
propugnacolo d’vna corruttibile materia 
non disdegnano fra le condotte dc'viui di 
peregrinar i balfami dalla Giudea, e gl'in- , 

cenfl da Saba . > ' 

Il viaggiare compone gli animi, delta i 
membri,inltruifce le menti, auuentura le 

fortune. , 

4 Fin vn cieco Poeta, che di peregrinare 
con frutto incapace, per formar la vera—* 
Idea d'vn prudente, in agitatione di Pere- 
grino lo fìnfe . Si deuono , in ammanar 
vantaggt di Virtù , imitar le Api , che va- 
gando anch*efle tra'fioti , per^ Cucchiate r 
più atti alla compolìtione de'loro liquo- 
ri, e di fporli ne’Faui, lì può dire, dilfe Se- 
neca,^ che non habbiano la fetenza da far 
il mele, ma di caccorlo.E politica da Mo- 
feouita non permettere, che i Cuoi pere- 
grinino, acciò che allettati dal diletto d 
vna libertà efterna , non li fcuotano de 
fuoidominij tirannici il giogo. 

Son Paleltre tal volta di rincrefceuoli 
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qgitationi le vie de’Peregrfni : m'a fc gli 
huomini non haueflero materia di doler- , 
fi,ondenafceria la Fortezza-, Se la Natura 
ci apparecchiafle il tutto , che ci prepare- 
rebbe il felino ì più aggrada alla Natura f 
& al fenfo vn ripofo , che alla fiacchezza 
fucceda vn efea, ch’ai famelico s’appresé- 
ti vn calore, ch’ali affici erato fi prepari, di 
quel che facciano le piume agiate, per 
adefearui la ritrofìa d’vno Tonno, vn cibo 
lauto, per dettar ui i pruriti d’vna addor- 
mentata fame, vn accefo focolare, per far» 
fi feudo contro le trafitture d’vn rigore 
auuenticio . O quanti fada l’apparecchio . 
di vna menfa Siracufana,a*q.uali imprime 
appetenza la parflmonia d’vna cena d* 
Hecate.il patire impaflibili ci rendere co- 
sì l’i nopio fcuote le torbidezze , come la 
Pouertà erudircele menti. Anche Alef- 
fandeo peregrinò in guerra; c con l’hauer 
dilatati i Tuoi dominij fin alla cuna dei 
Sole patì alcuna volta di gelo. E vn gran 
malejdifle Bione, non poter foffrirc vn-* 
male. 

Quell’AflaticheCittà hanno hoggi dei 
Moute,e dello Scoglio,i cui Popoli piu fi 
moftrano col Forestiero inciuili,e ruuidi 
ne batta loro il dire , che per talento di 
mercature in vari j confini s’aggitinojpcr- 
che sì fatte indullriejad altro non tendo- 
no, che à bilanciare di che valore fiano le 
monete, non gli huomini: ond’auuiépoi, 
che fimili trafficanti fanno conti non d 
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conto , fottrare numeri, non fottrarfi dal 
numero Déuonff cortcfemcnte racco- 
gliere i Forefticrijpcrchel’vfo della Hof- 
pitalitànonfolocontraheuati à vicenda 
frà i noflri Antichi ; ma non d Sdegnaro- 
no etiandio gli Dei di fari! preti di de* 
commerci hofpitali, e di trarne i nomi . 

Giouò molto all’aumento del Roma- 
no Imperio , che Roma fu fse aperta à gli 
ftranieri, & a’nemici . Le buone Arte fu- 
rono per lo più da’peregrini infufe; e-» 
molte volte, per Pinfegnamerito d’efle , i 
vinti furono del vincitore i Maeftri . 

4i Greci* capta ferum Viti arem c*pit 3 & 
artes 

Intuiti agrefii Latto . 
cantò il Lirico . 

Infornala, oue libero ti viue,iui è IaPa- 
tria, diceua Pompeo; e chiunque della-» 
propria , ò per motiuo d’eletti one > ò per 
tolpo di re a fortuna diuéne peiuo, haurà 
rarbitriodifeieglierefrà Talurui la me- 
detima j perche al Sauio vale d’habitanza 
ogni fuolo . Pochi furono in fua patria-, 
graditi, e pochi s’vdirono chenauigando 
all’altrui, non trouaflero l’aura, ò la mer- 
ce. 

Interrogato vn Marinaio da vn Preci- 
pe,s’egli haueua Padre , rifpofe , che s'era 
annegato in Marc.Chiefeli dell’Auoie re- 
plicò il medetimo; de'fratelli,e foggi unfe 

che 
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che {'erano patimente fommerfi ; del che 
marauigliatofi il Prencipe,col tenore del 
feguete rimprouero il Barcaiuolo ripre- 
fe . E voi liete così incauto nell efempio 
de gli altrui rifehi , che pur feguitc colta- 
temente le nauigationi d'vn pelago , alle 
cui ingordigie corre , come tributaria a 
dar efea la profapia volita ? Ritorcendo 
l'argomento il Marinarefco Idiota,con la 
fauieza di cotai detti ilPrcncipe Maeftro 
conuinfe. Ditemi Signore. Volito Padre, 
voftro Auo,e Fratelli voflri,oue moriro- 
no / Il Prencipe forridendo rifpofe . Cia- 
feuno à Tuo capezzale mori ; E voi, con- 
chiufe il Marinaio; perche nó gite à pro- 
luder le membra vollre d’Alberghi ftra- 
nieri, ccfsandohomai di premere quelle 
piume domeniche , in cui fapete c’hanno 
fatto l’e ftremo fonno i voltr i Antenati ? 
Sottointédeua in cotali parole quel roz- 
zo, che la Morte con vgual piede picchia 
i Palagi, e Tuguri, c che nulla rilieua , i! 
non varcar Tonde sài Nauigli; mentre 
co’moti delle mondane aure è pur forza, 
che dal mare di quella vita alle riuiere 
Occidente approdiamo. Quando Morte 
vuol assalirne, anco in mezzo ài Tiuoli 
è la Sardegna, diccua vn Poeta della Spa- 
gna. 

Peregrinino i liberi huomini , i forti ,i 
miferi, i douitiod , c le fole Donne , à cui 
il tnagifterio della cafa appartieni? , Ha no 
quando à peregrinar fe n’efcano, prouer- 

biate 
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biateai (tolte , & al feflo loro , conforme 
della Luna raflòmiglinfi.La Donna non è 
mai più honeftamente fegreta , che men- 
tre al fuo fpofo è congiunta ; nè mai più 
vergognofamente è palefe, che quando à 
peregrinar s’incamina ; onde pofs’iora- 
gioneuolmcnte conchiudere , la Donna 
efler Amile alla Luna, laquale , fin ch’è ri- 
tirata col Sole,è inuifibile,e quando à va. 
gar comincia, hà le corna . , 

QuìTcledapo al Tuo ragionammo diè 
fine, e non meno à lui, che à Rorazalfe, fi 
bisbigliarono concordemente i plaufi, e 
lecommendationi, ma richiedo Telcda- 
po, à narrare qualche giocondo acciden- 
te de i Cuoi Peregrinaggi trafeorfi , pregò 
Egideargo,che recitar volefle vna Satira, 
datali poc’anzi à leggere , in cui Teleda- 
po,métre in Italia trouauafi,grincomodi 
di vn fuo diurno viaggio da Roma intra- 
prefo , haueua giocofafficnte ritratti ; in- 
tendendo forfè, di emular con e fifa Hora- 
tio in quella infulfà Satira del fuo cam- 
mino da Roma à Brindili; ò Lucilio in-» 
quell’altrafua, pur da Roma al Faro di 
Medina .Onde Egideargo,dato di piglio 
allo fcritto Componimento, che traheua 
fcco,nefaàieuriofi Amici vna grata ef- 
prelfionc di quella forma. 


IL 
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VIAGGIO 

SATIRA. 

A Ltro piacer, che viaggiar, no trotto, 
Che le fortuna ha inft abiti le piante , 
Non la poffor arrìuar'je no mi muouo. 
Sol moti ha il Mondo . Il Ciel fempre 
vagante , 

Jl vago Ciel J limola i Venti al moto , 

• A moto d'Aura il Mar fa/t incoftate. 
Vn incollante Mar tragge tl Piloto , 
Seco il Piloto trahe Remo, e T imone. 
Remo , eTimon maone vn a Barca al 
nuoto. • . 

Chi vuol far fi cantar, lajjì il Cantone , 
Ne s'intani a cantar dOrco le fole'. 
Già che de l'Alma e in noi /’ occhio H 
Balcone. 

Chegteua in cafa batter norma di fcole , 
Se in Generfeminin noflrifcolari 
Scolano il fen, per generar la prole ? 
Trottano in fui natie* foio i Somari , 
Prouido èfol,chi le Prouincie ha Coor- 
te , 

• E Cale hà Col, chi nauigati hà i Mari . 
Chi fuor non efee , e debole di forte , 
Che in fentir mentouar G olfo Iacinto, 
IZJfer ditta Golfo lanciato vn' Porte . 

ParrÀ 
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Ferrei colui, eh' udendo nominato ,**(■ ra, 
Doncherche in occafio di certa Guer - 
Affé, che Don Checche è vn 
gran Soldato . 

Geografo di carta , e non di terra , 
Affermerà, eh* vn palmo di Cap tigna 
Da Polonia lontana è l'Inghilterra . 
Fiume danti’, v arcar, fcender montagna 
Rifolue, e vfeir dalCittadin coti fino , 
Già che inalza ipuzzor l’acqua che 
(lagna. , 

jsfon e mitea me [Iter da Pala dtno , 

Star con la Pala a fi ubicar Carboni , 
£ non e camminar j ìarfi al cammino . 
Cotaijurono in Roma i miei fermoni, 
Quado bum or di vagar fittomi in tefta , 
M' affazzonai diCopagnuol caletti. 
Qui mi feci un ve fitto in F Cria ftflai 
Perche* l f ttim o di di fettimana (fi a, 
T utt'i Mercant i miei guarda la \Fe- 
Feitràfetafru(lata,e vecchia lana 
Vn fagottm di \prouifìon V t fiali : 

E Abra vi fcriffe. Franco di Dogana? 
Poi qual Corner de* miei finiti mali , 

Mi ftiualai, per hauer forte in felle , 
Già c’han forte hoggidi fol gli Stiuaii . 
Se lo (Iellato fpron regge la pelle 
D’ vno Stiual , non faran cofe ftrané , 
Che d’vn Stiual fìan prouide le (Ielle . 
Veder già non penfai d* Africa tane. 
Saponàrio ben,quante in Italia fìanno 
D'tneflo adulteriti- JBefiie Af ricane , 
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Neper Fr Andai b Cafliglia errar qual~ 

di' anno : * (« 0 , 

‘ JMetr'hoggiper le vie F emine io / cer- 
che perdendo Cadiglia , in Francia 
vanno - (no, 

Non di veder s'vn Fiume ejtto ha Jnfer * 
S' altri dal Par adì (0 ha la caduta , 

S' Egitto Nil feorga di finte vn Forno, 
Se chi bene il Clttorio , il vin rifiuta , 

Ofe roficaferri tl Ciprio T opo. 

Se Rana ferifea fempre flà muta . 
Non di veder del T eranneo Canopo 
Il fuol lafciuo , ò in A biffini [iti , 

Oltre Atana , e Quiloa Congo Etiopi • 
Non curai di veder Nubi , e Nitriti, 

O là di Libia a la deferta banda 
Gli arficci G ammantile i T rogl oditi*. 
Non d ojferuar la mercantile Olanda , 
O trafcorfoil fuol Angle, e lo Scolte fi 
Gronnia, e Finnia veder, girne a l’ Is- 
landa. 

Non curai di mirar tutto il paefe 
Da laT art ara piaggia a l'Indiana . 
Da l'Atlantico mar e, al mar Chine fe 
Non Cataio veder, ne Mangiana , 

Ne col gran Quinfai l'Imauo , e i feri , 
• Negli fctthiHipcrborei'e lodaHirca 
No di calcar de* S armati i sentieri, (na. 
O qual Ruggierfopra l aereo calle 
Pajfar fra i Ruffi , t trapajfar Pomeri . 
Io non fono Hippografo , e non ho Halle , 
S e volo in carte , in sii lev te vo tardo. 
Pere' ho petfne a la màjton sii le fpallc 

K Al 
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tj/il poeta il trentini manca, c'I Baiarlo 
E[c*l Carro ha Febeo, ili nifi soguafti 
Perche la fame fu a vi magna il lardo 
Ito ber fa io non hauea fpirti si valli, 
Chetrar poteffi a fpinta di moneto 
Vna pifta di polle a tanti pafii . - . 
Mi bai }aua a batter piante inquiete $ 
Quàto batter fuole il Sol lago il camino 
Quado verfo Tor in marcia d' A Riete. 
Vitto h aurei quelpaefejl qualfupino 
Si sloga in mare, e l A p peninoli forma 
Bottoneria al Gabbai Alpe u Cufcino . 
Qui può ttampar peregrinante vn orma , 
Chi hauer profeta Italiane impronte , 
Già che V Italia hà d u Stiual la forma* 
Quando le mie ba\z.ccolefur pronte , 
Prefi vn Defirier , nel cui denoto collo 
Era vna corda , e vna cdpana /frate, 
/nuoce hor tè Cauallerizx.o Apollo , 
Ck'vfatofci là per l Aon io vallo , 
Sopra il Pegajo mio far caracollo . 
Fatti cornac bor,bor monti a cannilo ; 

E a la partita fuafproni il Ronzano, 
Narra perno è di fua partir a ìli allo • 
Quello RenzJn \ videlices Ronzano, 

G lutto non è, ma fette volte intoppa ; 

E pur nome ha di Gintto buon latino , 
Non hà di lingua iatelUgenz.a troppa. 
Intende fol,quel che vuol dir , Sta lì, 
JUà no sàpoi quelcht Vuoldir, Galop 
7 “ ratta di trotto tutto quando il dt, (pa. 
E a io fcuoto la briglia , e dico no » 

Mi bal^a il capone mi f adir di sì . 

Frà 
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tr a diuerfe mutande io ben non so, ' * 
Sceglie M ortaiofofal Piflone a me. 
S*io fon PiBonc.o pi fio me ne vb . 

V tt beneficio fol fammi il fuo pie : 

Che per lungo agitarmi in su, e ingiù. 
Ne lo /fornace mio flemma non e . 

Lfi a fe in corpo la flemma io non ho più » 
La bile, il he lì* h un: or fempre ricorda: 
Ne fra Zara peggiore il mio Cor fu 
£q o } in latin\ma d’equità fi feorda , 

E deflriero in volgar,ma non e de (ira 
Parete aBrigliador Briglia ha di corda 
Sc'l parecchia tal' h or la mofea/o l’cftro. 
Non temendo la man che lo ripiglia. 
Con coda di Scolar sferza il Afaeflro 
Non vai prego d' Amor, forza di briglia 
S e nel diletto mio, eh* e tranptorio, 

V n retrogrado Grachio il pie gli piglia 
Letargo di fen Eeffìcatorio 
Nogioua mai di fanguinario Sprone , 
E Collirio di Frufla èfruftatorio . 
S'ala Rota de l'Olio vnffftone - 

Etfuffemai, Demoflene Lucerne 
Haurià per lucubrar,tarda l'vntions 
S e in lui Satan da le fpèlonche inferne 
Eettijfe , ajfalteria tardi ogrt Infermo 
Direggie T irri, e dt plebee T averne. 

Jó s'ho da dir quel che mi sebr a, affermo, 

C h'eglt è Fratei de Romazier moderni 
C Fogni quattro parole ha punto fermo. 
T erm punti non ha, ma punti eterni » 
Navarca Bilia in rio,che no vi fidili. 
Non s'int alterna, che non s'incauerni . 

■ K a Per 
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fer moftrar chc'l fuo pie male ha di calli \ 
Muouer non ofa mai pajfo con fretta: 

È con ragion: perche le vie fon calli . 

Se pifcia vh bora il V et tur in l'affetta , 
Perch'aratone di D immutino 
T dto e vn orina al fincato u oretta . 
Chi ha mal di pietraie in orinar tardino* 
Pero tardi fen va ; pere h'auuer] aria 
F affi ogni pietra al fuo pedeftrearriuo 
JE in ver di Pietre efperienz.a ha varia 9 
^C' bermi dona di afproj horfargli ag* 
grada , 

Giacinto in terrai Cai ccdonia in aria 
j Non muouepie,ch*ad intop ar non vada ; 
Ne Stoppa mai , che fdruccòoli no faccia 
Ne fa Jaruccioli mah che non ne cada • * 
Non cade mai,ch'io fono lui non giaccia 
Non giaccio fotte lui , ch'io non m'am- 
macchi: *• 

a £ pur direi, mè il ver di fàlfo hà faccia ; 
Pregoti, Apollo mio, che non ti Stracchi, 

. Chef e ben volontier preSioti orecchi , 
Non mancherà fra noi lingua cb*~t 
gracchi . 

Non bafta no, che nel cantar non pecchi. 
Me tre al modo veggia T urba d'alocchi 
Che per tutt'i Canton fiaccano i becchi . 
QirUtti alcunché i tuoi penficr fon [cioc- 
chi-, t 

E dar atti cagion , che in fen gli ficchi 
k Materia da coturni, e non da Socchi. 

•«fa' ■ . , .1 . ■ 

a Tfjp, b Pètr» 
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Laf ciati con lafor6a,cbe V impicchi ; 

Che d a quefi cernei drama di f ucchi 
No» caucrefìi mai co* tuoi lambicchi» 
Meglio e,ch'inPindo tuo,tu t* 'abbaine chi 
E ch'à finir quefto Viaggio frano , 
Colfaper di mta Palla .Apollo io trucchi 
Metro horafcrmo,et hor col puffo pian* 
Restringendo me (le fio etro il mat eliti 
Sul derfo io già del mio Caual Scianto 
D*vno pioggia fonili come il capello , 

‘ Sopra il mio Capotai vena (hlUua, 
Ma poifeffi Marino anco il Rufccllo » 
E eoi fdrucciolo tal dentro vna catta, 
s Che'l capi tolo ancor neflà dolente , 

. E guai a me, f e vi f acca l* ottaua. 
Mentre cade il Cauallo , & io repente 
4 f ac cor fi del del chiamo anhelante % 
Biafiemmail frettar in,c he nè bà nieta 
Rompicolli al Ronzjn prega Furfante > 
Nè conftderapoi la con/equen^a. 

Che fe muore il Cauallo,!# re fio. Fanti 
Cos), mentre veggio la miapatienzA 
' Jl confu filone ad infufion condotta , 

■ Ne la Mollitìe altrui fo penitenza- 
Si fpeXx,ar due Corregge in vna botta 
Su l Faliginjnà quado vn c. . è frate j 
Stupor non èife la Correggia 'e retta . 
Pur gridando, & oprando io feci tanto 9 
Ch' a le miferie mie trottai foccorfo , 
Mentre i molli Calfoa fiillauà piato. 
iAl fin tornai del mio Cauallo al dorjo , 
Non dipaffo Cbinsa,ma di ginocchio , 
Barbaro di cottami , e non di cor [a . 

K 3 E 
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E quadiil Sol detro il fuoracio cocchio \ 

* Si ritirava in c Amere da baffo , • 

Ter e he fenda certo defienfo a rocchi* 
Bifogno hebb'iojanto era infermo^ lajfo 
T rouar Guarino,* Dante Altrui monetA 
Da Boccaccio magnar, dormir daTatto 
Tur come giacque aI C ieUgiufi ala metA 
E con filofofia j 9 uerA,e nuda 
T * rottogli Hiflariografi il Poeta . 

Non hauoa tal piacer l'Orca d'Hebuda, 
Quddo al con fin de la marina Grotta 
Vn macello vede a di carne cruda . 

Qudta n hebb'ioyne l’arriuare à vn botta 
Ne la qual mi fentia pronto a pagar r. 

Per far pago vn defio di carne cotta . 

Mi fé gran cortefia ne lo [montare 
JJHofiexontra l'v fianca del . . . - 

Ouefol cortefia fa (fi . . .. 

E perche vn Hofle entro Thofiilo hoflello 
Suole l'obiigo f uo far Camcrar/oj 
Po (lo in Camera mia fìefe il mantello • 
Quefia fi f ^quando era Sillabe Mario , 

'"T* anto in vi fi a era amicale f *1 Catoni 
S^/fuperfluo non fu, fu il Neccfsario. 

Era vna ceda in ver da deuotione , 

Che fin dal tetto vna vento fa voce 
Mi mandaua del del l’ifpir adone. 

E’ hauria fuggita il Dianolo, che coce , 

Perche nuda di tela ogn’ impannata 
Su i legni de i telar feopria la Croce . 
Farmi in tanto io voleua vn af cinga! a ; 

Onde l Ho fiier mi riconduce in Sala $ 

Che la C rafia diria la Camminata. 

Qui- 
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£«#*> t m Tutto vid’io su. per la fcal * , v 
C* banca di [tee hi Aderì vnagra mafia 
E vn Accefo c Arbori dentro vhm PaIa . 
A tal vili a io gridarmi ntr e s’ ab affa 
Vhofle tigli allori miei d* Arder prefui 
La pena dc'Pocti a i Lauri paflfa . (me) 
$ù,sù Lauro immortai cangia coftume; 

E già che vuol cosi Secol vitiofo^me. 
Se già l’ombra mi darti, hor dami il lu- 
S’apria da baffo vn Campidoglio vntofo 
Oue fuoljrionfar fera, e mattina 
De le fleme digefle vn Huomfamofo # 
Per affatto di Luccio ,o di V «cerna 
Qui triofa vn Capto ne, e opime fpoglie 
Spn del rotto Digiun l’affo , e la fpina* 
Qui la fame campefìre vn Ho fi e toglie , j , 
Alentre di Samo, e di Temefe in olla 
Per le tifare altrui Fifcere accoglie . 
Qui fra cibi di mar, d’aria , e di colle , 

In piu fogge, in più bade , in vn fol pùto 
S acrifici) di Gola vnfoco bolle . 

Stana intorno a le fame vn huo bìfunto , 
Ch arfo 7 damo f irebbefo tbalsamato 
C otanto in vitta era infocato,& vnto . 
Quefl vntoPiracmon,Brote abbruggiato 
S u /’incude <£vn Banco hauea le dita ; 
Pere* hau effe il martel qualche affamato . 
Quefli hor face a colS al l’acqua fcalìrit a 
Hor di Jjpetie condia carne di morti , 

Per balj am arde* Magnator la vita. 
Hor dal bollar vitti i carboni affarti , 

F dee a reflujfo a tumida marina, 

One l Occafo hauea l’ herbe de gl’ Orti 

2 4 Hor t 
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H er,je V dia de l cenar C bora vicina > i 
T irar face* di Spofe Gallo il colle y 
^4 cucinar ponea Àt adre Gallina. 

Quegli tal' hor mone vn bel ballo al bello , 

. Et hor lajfa l* ale ffo, e l*oJfogitta, 

. Raf cbia pelle, fa palle,arrolle pelle . 

Hor fatta ha fetta , calo Se bidoni ha 
fitta , t < 

Hor tien pala , auge/, pela , e in pila il 
caccia , (fritta. 

Hor de' pefcivna frotta in fretta ha 
Sotto il Camin , s' altri a Pinstt / affaccia 
V e de inuention,da raggirar Se bidone 9 
Senz,a vn aiuto minimo ai braccia . 
Hientre ala fua paterna ragione 
Il fumo (ale atro vapor cocente 
Fa vna laf/ra,che Tcotra, adar gironi 
M uoue quefia di par ferro pendente, 

E al ferro al piede lo fchidone eretto » 

V olue in rota dentata e(ca di dente . 

Oh de r human faper parto negletto , 

Per cuocer l’efca a iforaflier budelli * 
Delfumofo vapor f affi v(it Faletto .. 
Hoggi effetto, e cagion fembf an fratelli; 

Nè fia ftupor, ch’ai fumo efea fi volti, 

• Se fumo d’efea ancor volta i ceruelli . 
HHo/le intanto trabea cibi non molti 
SU menfa anguria : e d' ognintorno 
banca 

Sù dura Panca i PaJJaggier raccolti . 

Di Nafturcio,di Malua . e Dragontea 
Comparue vn Infalat a pur garitta , 
Buona da etr ar, donde fcappar danza. 

fi**- . 


Digitized by Google 


• F afcio T er^o , : 2 ì$ 

Otiefi* vn certOlio torbido condì uà, 

« Che s’era OIiua,ò no, Fletti dubbio fo ; 

Ma poi [enti, che veramente oliu a. 
Comparile poicerto Cibreo brodo fo. 
Dotte il S al, dotte vlFumo tua del paro 
Perch’ogn’huomOjC’hà Sal/cmpr’è fu- 
mofo. 

' T Htt'ifegnt de! graffo in fumo andar o: 

1 E'I brodo fuo potè a feruir di fpe echio , 

Che fe befupio hauea, tutto era chiaro 
Pofcia u Pollo adorno l'alto apparecchio 
A4 a ben torto conobbi a l'imbroccare, 

• Ch'era morto di nuouo// era vecchio 
Era più duro affai de l'afpettare : 

E votendol tener per vittottaglia , 

. A4 ai noi potei teneramente amare . 
Quindi imparai, quato ejfertrifio vaglia , 
. Per non cader de lagxuFlitia in mano: 
S’à vn triFlo anch'io non potei far la-> 
taglia . 

Certo arrosletto in flil da Cartesiano 
Coparue poi:ma mentre io fea da Boia 

• T ronai ne l' inforcar [angue 1 rotano- 
Onde gli occhi m'empie di cruda noia 

Crudo boccon ; perche pareagra cofaì 
Che nofujfe abbruggiato ^efujj'e Troia. 
Bafla perocché in arrabbiata profa , 

Pria d'accodar leggeMmilt a algoso 
Far volfiin Verre vnOration famo/ 4 f 
Su principio di menfa in Mezo foz.z .1 
Venne vn putente vin,più che potente 
A l'armonia d'vn StroTfffator fin* 
_ gbÌQTJJ ) . 
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Quefti orina par e a de le Giumente % 

Ai 4, benché fujfe alquanto torbidetto, 
Mi fin) di chiarire intieramente . 
L'Hofle l'haucapcr generofo eletto >{no\ 
Aia inuouafrafe era gagliardo il vi- 
Perche il gagliardo acor forte vie det- 
Jn conclu/ion,per mio crudel deftino, ( to . 

In carne in vin sì* l'affamata guerra 
Non fei T rinciera; e no toccai Fortino # 
La Notte homaide*neripa]Ji y ond era » 
Fatti hauea quatro y cdipapaucr cinta 
T raheaAiorfeo da la CimeriaT erra . 
Quado aperto il Giuhhola Calz.a [cinta. 
L'infame ardir de la mia cena trifla 
A Dormitorio rio diemmi vna fptta. 
Fole a itìofìe portar lefla la lift a, ( rare , 
Aia quddu huo vuol gl' occhi [uoifer- 
Conto non vai per contentar la vifta. 

E a chi per tempo affai fi vuol ieuare, 
Suegliator de la borfaè il Creditore, 
Suegliatordclateffaèhauer da dare* ‘ 
Onde t Conti lajfai contai quatrhore , 
Quando le membra mie furon codotti 
In nero letto a ritrouar l albore > /te 
Diffì allhorfrà mefteJfoiO h quante dot. 
Perfone fon, che tutto’1 giorno ha leu 
E nó ha Letto poi di mezza notte, (to, 

X? vna dura cerutce era il mio Letto , 
Jiauea di pel caprin feorz^a lanofa > 
Paglia auaXjtta al' Aftnin banchetto: 

Qui tra fiori di fpigo y e fior di rofa ( ta , 

Fi* de'lenz.uol la biancheria condut - 
Aia piu tofto faped dherbate&biotx . 

La 
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t>d tei a loro tra sì (fretta , e ttrntta 
Che di buccata vfcir tojìo io pe tifai , 
Perche la tela era buccata tutta . 

Tur [offrì, chiuft l'vf :io,al letto andai , 
Mi fc aizzai jni sbraccai, [affai nel Ih» 
me. 

Mi tuffai, r anicchiai, ferrai miei rai ; 
Ch’à ftaco feiio auto i Mattò fon piume. 

Rife non poco la Brigata della faceta 
Satira,letta daEgideargo : e parendo pur 
a Stamperme,che Teledapo recar potefie 
altra pailura alla comunecurio/Ìtà,coii la 
narratiua de’riti di qualche Prouincia-# 
Europea , l’inuitò di nuouo à dar alcuna 
notitia delle Corti da lui praticate in_<. 
cammino. 

AlPinchiefta di Stamperme , forriden- 
do Teledapo, così incominciò àdirc. 

T Vtte le Corti, benché di téperamen- 
to varie fon forelle:* e Luciano,co. 
me ben ofleruato haurete, fotto vna fola 
imagine n’apprefentò i perfetti delinea- 
menti di ogn’ vna. Le Gran Corti però 
della noftra Italia fono così atte à dar al- 
trui buon efempio, come à trarre in sè le 
commcdationi di quei curi omelie le mi- 
rano: e Copra tutte quella di Róma, alla 
quale, come à Lapo efemplaro per virtù , 
equità, e culto, par chemuouahoggi i 
fuoi piedi peregrini vn votiuo Modo; tra 
già che hauete più di mè vn antica , e di- 

K 6 Iti li- 
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/tinta contezza dell'Italia tutta , & icrtfl 
vedohoggi curiofi d’vdir nouelle di paci! 
più ftranieri,e che di deridoni lian degni, 
contentatoli, che Colo della Macedonica 
Reggia, io vi narri confufamente quei 
poco , che mi rammento , per attcftarui , 
quanto batta. 

La Corte di Salonichi è vn Mare; per- jt 
che moki Fiumi , che dinanzi nelle loro *| 
patrie origini erano famod , quiui intrutì 
perdono la natura, e*l nome . 

Chi v’entra humile, è forza vi crefca 
orgogliofo; e chi non s altera per propria k 
natura , cambiali per l’altrui efempio . 4 
Non ego Ambino fus fumjfed nemo dlittr 
potefl v iuere > ditte Seneca di vn altra Cor. 

Là Città, oue rid«de il Prencipe, par c* . 
habbia il Carneuale tutto 1 anno; perche 
gli animi vi ftano Tempre mafcherati ; tnà 
dirò meglio . Tutto l’anno v’è la State £ 
perche ogn’vno vfa di trinciar i panni 
adotto al Compagno. Sirio vi latra fem* 
pre;e gli huomini pur che habbiano om- 
bra da ripararli , poco curano , che Ha di 
Torre, ò d’arbore; anzi auuiene tai’hora , t 
che v i tt litiga b l’ombra d’ vn Alino , co- 
me ditte Luciano di colui , che d Athene 
pattaua à Magara . “ * 

La F ortuna è la più adorata Deità di 
quella Corte . Ha Tempi vari) , fecondo 

item- ' 
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% F 4 feto Terk.o « ^ if # . 

Ì tettici» & in éfii-è anche varia di Titoli » 
come anticamente *éra. Hot fi chiama 
Primigenia, hor Vifcatrice, hor Priuata , 
hor Mafchia , hor Vergine , & hor altra • 
Colà però molt’Idoli ai fortuna da con- 
trarie razze dormano. Alcuno credefi diC» 
cefo dal Cielo , come gli Scudi Anciii, & 
alcun’alcro fi (lima ferro da baflc origini» 
comeauennea quel Simulacro» che fè 
fondere Amali Rè d’Egitto * 

Non v’è Idolo fenza Oracoli » no» v’è 
Oracolo, a cui non fi verfino doni, non-» 
v’è dono, che dall* Adustione non fi Sa- 
crifichi. L’Adulatione in fomma, fc non è 
fcala da falirc, è (Irada da premere. Vi fo- 
no huomim,che chiamarebbono 4 occu- 
pationi diuine quelle d'vn Tibcrio,quan, 
tunque brutali tufferò . 

■ Il Rè fi crea per voti d* vrna, no per ra- 
gione di retaggio j a perche lidia contra- 
rietà, che hà il Soggetto emulato con gli 
Emuli,fon varie le pafiìoni de’Fattionari j, 
il piu vago Spettacolo della Corte èìz 
mutatione, in cui i Pretédenti rouerfeia- 
do gli odi) nel Rè caduto , trasferiscono 
gli offequij nell’inalzato, quindi auuienc» 
che la Fede colà è volubile in tutti, come 
vfata à vaccillar fempre nella deuotionc 
de’Numi; e gl’effctti dc’Tributarij per lo 
più fon meretrici, perche so pofticci. Chi 
vuol viuere in quellaCorte sforzato co- . 
' , sì 
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Sìadhauerpaflìone di non cfTer liberò* 
còme àtrafportarc in vari) oggetti la li- 
bertà delle paflìoni humane , perche hab- 
biamo i Cortcgiani a fentir rimproucrata 
da Seneca la loro miferia in quei detti . a 
£»ru miferrima conditi » , efl qui ne futi 
quidem occupationibus Uborat^ad alie - 
fjum dormtunt fomnum , ad alienum l» 
Ambulane gr aduni, ad alien u co me dune 
appetitane & amare , & odijfe » ree om~ 
itium liberrimasjifbcmur . 

In più guife s’ottengono profferirà in 
quella Corte , ad alcuni nafeono fponta- 
nee le venture , come auueniua delle-» 
piante nella prima Creatione del Mon- 
do > in altri ogni frutto nafee dai Temi ; c 
però chi vuol raccorre oro > lo fparge-» • 
Comunemente il bene più s’acqui ft a per 
genio fatale di chi lo dà, che per fagace 
induftria di chi lo pretende ; onde, fc.fuf- 
fc Tacito in Macedonia, non porrebbe in 
dubbio, fe la grada coi Principi dipenda 
da fato , ò da prudenza humana . b Da* 
Aitare cogorfato , & forte nafeendi , ve 
c ater a , ita P r incip um ine Un at io in hot , 
affé n fio in illos \ an fit aliquid in nofìrit 
confili] s , &c. 

Nel rouefeio dei mali variamétc,come 
noi dritto dei beni , procedei!! ; mà per lo 
più non vi domina Mrea , fenza l’Aftro; 
poiché alcuni,non perche amino, mà per* 

che 
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che fon amati, s’inalzano; & altri,nó per- 
che odijno,mà perche fono odiati, s’abaf- 
fano . 

Nelle impredio ni delle Lettere, i dotti, 
c le Carte fon quali il medesimo in Salo- 
nichiiperche le Carte da gli Stracci nao 
quero,e i Dotti frà Stracci viuono. Mol- 
te volte è Giudice del merito dvn Let- 
terato più la Vifta,che rVdito:ond*io di- 
rei, che le noftre Donne hanno più fenno 
di quei Satrapi jpcrch’efli nello fcegliere 
vn Huomo al loro fcruitio , s’appaga- 
no dell apparenza ; c quelle nel com- 
prare vna pentola , la prouano col tintili, 
no. 

F ormano però anche là vn ottima cc- 
ccttionc alla catiua Regola alcuni Perfo- 
naggi per Ingegno, Natali, e Virtù d’ani- 
mo efcmplari , e di (lima degni , e que fti 
non difdegnano di riconofccr gl’inchini 
d'vn Letterato , e di fpccchiarn in cflò, 
fapendo, che i Promontorijfpccchiano la 
loro gigantee alterigie in quel ronde, che 
lambifcono loro i piedi;mà perche iBuo- 
ni fi contano hoggidi,comelcBocchc del 
Nilo, vi fono anche molti per contrario, 
<?hc chiamano la Poefia Lamina d Orpel- 
lò.; perche hà fplendore nell’apparrenza , 
ma non vale, che ad ingannarci à ilride- 
re,& altri fono, che commendano i Poe- 
ti, per trarne lodi ; non amano di coman- 
darli, per dar loro mercedi;e così può dir. 
fi della Poetò», come cantò della Bontà 

Giu- 
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Giuuenale. a Laudatur,& alget. 

Si vide colà ne gli andati Secoli quafc- 
che erudito huomo inalzato, e tenuto in 
pregio ,• tnà per marauiglia fi Crepitò coi 
Satirico .Exemplum nouorum fatorum , 
come fi diffe di Quintiliano arricchi- 


to. 

Nè macano anche hoggi letterati huo- 
mini , ch’entrano colà a i feruigi j di quei 
Primati;ma è certo, che ogn’altro medie- 
rò vi fanno fuor , che il loro , chi farà più 
degno di vn altro , di dar da bere al Pa- 
drone , non haurà però dal Padrone più 
da magnare di quel che vn altro fihab- 
bia, anzi, quando il Letterato muoia in_» 
feruitio,farà forza, che laici herede il Pa- 
drone, non di quello che hebbe per mer- 
cede: ma di quel che auanza per merito . 

In fomma trattiene quei pochi > che vi 
di!Hnfi,gli altri, molti vogliono, che le-, 
lettere di vn Huomo fian prezzo , da có- 
prare il feruitio ,non pompa da adornare 
la padronanza. Quindi e,ehe fra i Suddi* 
ti ancora è più feorza di letteratura , che 
midolla; perche poco frutto fe ne tragge; 
C poche Arti da gli honori fon colciuater 
c però non auanzandofi gi’huomini per 
•fenderò di feieuzo a i gradi , non curano 
gl’ingegni giouanili di trapalare in effe 
dai Nouiriatialie Profcflloni . Vna fola 
Filofofia fi iludia in quella Corte , & in 

effe 


ii iwnni i j.n i 

.a iHwn. 


Digitized by Google 



F afe io T érz.9 . 

effa la maggior parrc dei Padroni foiu# 
Maeftri * ed è , che l’Anima di chi regna , 
non habbia fede nel Ceruelio,ma nel San. 
gue, •' - 

Quella appunto èlafuccintaHìftoria 
nella Macedonica.Cortc , in fermoni di- 
fciolte . Se bramate hora di fentire i me- 
riti della medelìma, legati in Vedi, ecco-, 
ui fcritta in quello feguente Foglio viu» 
acconcia Sari retta, che necompofucu» 
cammino. Rorazalfc, che era vicino al 
T eledapo, pregollo tolto , che ne rimet- 
telTealuila Lettura; onde hauutone il 
Foglio , n’cfpreffe immantinente alla cu- 
riofitàdegli Vditoriii contenuto con-» 
tal'ordine. 



•34 


1. A 


C O R T E 

SATIRA. 

* * ' I 

G Be vuo'hMufa,da Certe? io ne» se, 
come 

Qui potrai mantener c Afta il Decorò ; 
S«la Donna hà da Corte hoggi vn mal 
nosM . 

Viver qutthnonpuoi poltro lauoro , f 

Che di far la fucata a i panni brutti $ 
Già che affondati lordure hoggi in c o~ 
Cavar anco potrefti vt ili frutti (/ toro . 
Dal eviene i Calzoni a i Cortegiani* 
Che le Vergogne lem attratto a tutti. 
'Ma i configli per te tutti fon vani; 
Perche IaC ortea Vutmmo tramutile 
L’Inferno e de UT ettaro de le mani . 
Vn'inferno e la Corte , alberga mille 
Enigmatiche S fingi, Hidr e rinate , 
Qui s'inuentan chimere , e latratu 
S etile . 

Qu) fi veggio no Jlrpie d'oro affamate , 
per rapir la Gratin d y vn Padrone , 

. DaCentimaniGigi Armi impugna- 

te. ytr 

Qui v e drefli talvolta yn I filone , 

Di forte amica agli an belati caji , m 
Stringer le nnbi,e imaginar Giunone • 

X>* 
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De le Fortune altrui piangergli oecafi , 
vedrai Coccodrilli ; i in farvj 
fcherni . 

Spejfo allongar rtnoceroti i naft *. / 

per meglio indagar mufcqli interni 
Di Corteiamica M ufa,ecco da parte , 
Lafcio Beflie di terra^ Alme d' Inferni. 
Ter laprima, ogniHonor poflo in di- 
parte . 

HoraGiano Bifronte , bora sfrontato 
T rasferma ogn'vn la fua Naturato 
F perche riuefltr corpo fpogliato % (arte • 
Opr4 f pie tofana da bugiardi cori 
La nuda verità manto adombrato . 
Copron colpa carogna adulatori 
Mant elli,evuol l'af&ontator Bifronte, 
Ch’vn belmétir la fua Vitaccia honorr* 

Di fegrete calunnie hàfempre prote (le, ' 
L'armi fui labro, e in Giojìrat or ritta* 

F in cbe'l piè gli f : anale a , vrta con C 
onte . 

Venga vn T ullio a la Corte , e in ampie 
Sale 

Difalata eloquenza vn mar dermi , 

S e non sii mor morarui, ha poco Tale i 
Venga vnNumaa la Corte, honor votiu 
Porga a Tuoi Dei, forza farà, che alianti 
V'adori vnHuomjepoijS hà Tempo,t 
Diui . » 

L'altrui Liuor rinouerà fembìanti 
A'fuoi candor, candida agrefta ap- 
prende 

Dal fuo bruno Grand liuidi amanti . 

Ne 
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N'egioua il divari ad* imparar l'horre&t 
Norme di Corte , eleggerei fioccate : 
Ch*al fin tu c agicr ai fiatila fo vincede 
Vuoi da Numa incocci atuirtiaurai rifate; 
Vuoi parlarui da Tullio ? haurai mali- 
gni f 

* V uoi dar frutti^qual Noce; haurai faf- 
fate . * 

Vieni ? vieni ala Corte, i più benigni 
Volti vedrai degenerar coturni , 

Corni vedrai penne lleggiati in Cigni 9 
Di curio fio ardire arma i tuoi lumi. 

Se vuoi veder , come i Pianeti paz.ti 
De* miracoli ( uoi fanno i Volumi. 

Qu) Dionifi vedrai fuor de' Palanti* 
Deporto il pie da i lubrici Gouerni, 

. In fognar Deponenti ai fusi Paganti • 
JVedraì baffi rigato eli a i più f uperni 
Grado in aizzar fi, e in tributarieT erre 
Empir (Poro nonfuogVOrci paterni • 
Qui tu vedrai Cortegiane Guerre 
Hafia vna lingua , e fcrupolof yfarfi 
Di ftupro vn C Iodio , e di rapine va 
Verre - 

Vedrai feruo Pallon d* aure gonfiar fi , 
Erger alCiel,perforz.a d'altrijl moto 
E per natura fua precipitarti . 

Vedrai de Vtnti vn Ventar ter mal noto 
Entrar ne*Golfi,e frà i marini dubi 
Dificura G ale a far fi vn Piloto . 
Vedrai tal hor le tempero fe nubi (voto, 
E uonar naufragi, e per f aerar ne vn 
Speflf© adorar qualche latrante Anube . 

A Cor- 
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1 A. Corrente guido n a vn cor denoto 
Sacrificar vedrai preghi efecr aridi 
Nè torcer mai coatta il Torrente il 
nuoto. 

GThuomin da ben hoggi han da Corte i 
bandi ; 

E fe mai per difgratia vno hà ventura , 
D’inalzato Briccon ferue3 i comandi. 
L'oro c’hoggi vn Padró fpender procura 
Somiglia i Fichi d’vna rupe alpeftre , 
Chefonmtidc’Coruia lapallura. 

Sul vitiofo Bagoa da le fineltre 

Si verfan gratie-, e a Tingegnofo Plauto 
Si difpeqfano i pan con le baledrc . 

A la Smorfia d*vn càto, al fuó d’vn flauto 
S’apuon tati d'Orecchi* e vn Letterato 
Sulnafodà, piùch’in Germania vn_* 
Crauto . 

E pur btfognaeffer di flemme armato 
Più,che in foco di bile armar le furici 
E con targa di cor vincer il Fato . 
Regole fon di Cortegiane Curie , 
Chlnarfi al Reo,ch*è Giudice del Buo- 
no 

Render le gratie,a chi decreta ingiurio 
Vuoi qualche esepio? eccolo. Aregiotrono 
. D’vn Can barbone , hoggi i mordaci 
impieghi , 

Più avn Seruo^chetace^acccttifono» 
Se muore vn Huom fra i Cortegian 
. Colleghi , 

Cent* altrhche v or ri a vitto ,e prigione, 
Porgono al Re memoriali^ preghi . 

Mà 
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Ali fe muore per forte vn Can barbo»* 
Subitamente il Rei* altro domanda , 
Betti a no v'è.che fuppltchi il Padrone 
Guarda in soma chiferue y e chi comada. 
Guarda bene il P after* guarda la Una 
Che difetti vedrai per ogni banda . 
Tanto Croco Cilicia , Hibla Sieana 
No [punto tanti fior,qua»t’hoggi e fai a 
Noiopodor Cortegianefca tana . 
Gioftra e la Corte, ou*e Bugia lagaia , 
Premia vnaGratiafe Saraceno u Mer 
In cui di tradigion Lancia p cala . ( f o } 
£ la Corte di Mufica vn concerto , 

Oue ogni bocca a dar Moterti e nata , 
Oue vn Falfetto cor femore coperto . 
Qui fa Pafsaggio o^tthorT urba /cantata 
Qui Soprano vjficial ladra vn Bafso, 
£ qui m erta Battuta Alma Intonata. 
La Corte e vn mar di fcoglio y naro [affo. 
Peggi or di quel > che lafalage Argina 
Ne l'ode C afaree mip in coquaffoftiua 
marche moftra alNocchier ealmaattra 
Ala tofto inganna ; e inferocita l'onda 
Di tolta Libertà nega la riua . 

Ai are , 0 »' hanno i Pirati aura feconda, 
Que i liberi arbitri) al remo ttanno , 

E douc al fin merce di fenno affonda . 
Alare * oue molti a ricercar p danno 
L'ifole Fortunate; alfinchegiouaf 
Sol di Buona Speranza al Capo vano * 
Al ar y che coffa falato a chi lo prona > 

Oue fon Cappe lunghe, e fefee Spada » 
Oh nP&rpore pepate n Grdchio troua 

Tuoi 
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rW veder 6$me ì Cortesi marfivaddt 
OfferuAinlef che de le leggi i Verni 
_ * *' no AgiutilSl occbicr perder la fine- 
Spe^o Armali balzano i? oneriti: (da* 
Ai afe Cagiano burnirgli Dei marini 
, Mandati tifo a Leuantei fretedeti . 
Così dt Cortei Liberi De flint, v 
S erU( j de /Garbo altrui fpejfo k imotini 
Ter che di C ort e il Ai Àr vdta /Garbi ni 
ocola e a Cortei ha principi} attilli , 
Perle fortune fue Semole he mente \ 

n ',?V e . tl ™ r * vuol dirfiudia ipafliiii . 
Out Virtù Declinata impara a mente , 

Seza che mai proni il Donato al tatto 
Che <viue a cafo vn Numero di Cerne. 
La Corte hk di Comedia anco il ritratto 
Ter che Fattola e fpejfo vn Cortigiano , 
£Jj>eJJ 0 ancor v* e /'ofeenario in Atto » 
“J braua,non fere il Capitano, 

One uSeruo taihor parte ha di Zanni 
asrj Dottor fp'fo vn Gratiano . 

Mufa,da Corte reafuggii tuoi danni, 

• Son le Notte He fue di quefta forte : 
t j m P an iranno in tutti gli anni 
In dar Nuoue di Beftie Africa>e Corte „ 


Siorazaire nella letta òati 
,diè materia h gV Amici Ut» a, Diail . 
mare in varie forme i vitij delle corrotto 
Corti , c ie pazze infamità di chi le cor- 
teggia . A taf proposto Ticleue citò vn 
Madngaletto » fcritto già da lui in Euro- 
pa 
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fa, ad vn togato Corteggiano, in occaso» j 
di certo Tabacco, inuiatoli. Il Madri- 
gale era tale. 

X E Ando poluere avoidafar {frantiti 
JV 1 C ti offendo vn Cortegian di lunga 
vejta 9 

E forza al finj'h abbiate fumo in teff a 
E gran ncccffìtàyche Dio v'aiuti. 

Egideargo , il quale foleua con pari 
energia deteltare bene fpeflfo i compa- 
gneuoli coltami delle Corti d’Afia , prefe 
licenza di recitar anch'egli il feguente-» 
componimento SOPRA VNO SPELA- 
TO CORTEGIANO, il quale incaro- 
gnito nelle marce Speranze della Corte , 
rifoluc vn giorno di ritirarli in Campai 
gna, e di cantar iui vna graue Canzonet- 
ta in lode della Speranza . 

N EI mondano Spedale (me 

Giace a con mal diCorttgianeflcm 
Certo Mattufalemme , 

Difperato era il male : (borei 

M.à con fperar già viuacchiando ad 
Ter eh' a 1 nuomo che more 
In Cortegianaftanza, 

- Macinato Giacinto è la Speranza , 

Si volete vn eftratto 

De la Camera fuoyde le fuefetme % 
F*fi f *P er » eh* e U' era nuda affatto ; 

Ter che nuda ì CeUhcon cui fi dorme. 

Non 
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< Non hauea quefla Cella 
* 4 lrro Qiiédro di (lima , 

Ch'vna Conclufioncella , 

Cb dtfiorreade /<*màieriapritna; 
E ( ih c^ongran ragion r , 

Perche la concln [ione 
Sopra qu l muro bianco 
E*a prima materia, e i'vltim'aneo * 
XSfe la Camera haueua 
V" *10 fi abc t 0 fc biette . 

Ch'era d'vn piede zoppo : 

JSIè poco era in effetto : 

Perche il Padron diceua , 

Qacfto Sgabello è troppo 
Se vuol meglio fc^er,feda fui letto. 

Gli (erma ai Buffetto 
; De la larga fineflra il T e tutorio,’' 

Gli feruta di fcrtttorto 
Vn certo repertorio , 

Che piu caro tenta de le pupille], 

Doae il filo chiude a,l* Ago, e le fpille ♦ 
Con quefì armi emendaua 
Cerno rotture^ mille. 

Che ftà'l tepore i cal^o nafeer miraua 
Onde P A^o chtamaua 
Da bell' A fìa d' Achille, . 

Che feria lé Calzette , e le f znaua . 
Sldà per tornar del mio dtfeorfo al punto 
Già che d Ago f p»rla,e di cucire 
V alfe vn giorno co (lui, pria di morire. 
Con la 7 * urba compagna • 

T raf piantar il fuo mal ne la campa - 
gna, • ' ‘ • 
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fer auuerrar quefla f intenda nuoué 9 | 
• Chi l’entrate non hà,l’vfcite proua . 
Quitti dico , qual Cigno , 

Che tanta a l'ktr quando la Morto il 
freme, 

S oprai’ bum ana [perni 
T effuto a l’aria vn mu ficaie ordigno % 
Cosi cantò colf ho tenorfbauc , 

% e neh e d’oro leggiero , in verfo grano. 

R iAfcingate, h mortali » 

L’humidagota > 

Jl Fato rota , 

E f 'co porta il f ho contrario a i mali. 
Sfrondato Legno antico 
Rinuerde al fin la chioma; . 

E in mebra adulte egenitor dipoma. 
Nel f ho racemo aprico * 

Doppo breue dimora 
V acerbo e dolcetti pallido t indora , 

• Manca di Fe » 

Chi [empre geme, 

Chinonhàfpcme, 

«*■ — " Rinomo none, 

Nonfia , chea pianto il voftro cor fi 
Sperate f empre. ([tempre. 

Speme di frutto aurato 
v Sfera i tormenti 
Ne i mal pr e fonti 
Le fofcenze fol Mancano il Fato • 
Temerario Dottritro j 

■ duro pondo il dorfo (morfo. 

Co Itempo adatta , c * / / or do labro al 

E con 
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** E conferitile impero 

sfarinato Bifolco (folcoi. 

* i 7 * demo il T auro , # C innamora al 
Ad anca di F è , 

Chi fempre geme * 

Chi non bàfpeme , 

— - ■ * 1 Huomo none , 

Non fiacche in piantoti vostro e&r fi 
flemprc. 

Sperate fempre . 

Oj/ contatta vn Corteggiano vn de 
S otto l'ombra d'vn Faggio ; 

.£ /f »» ricordo , in di di M aggio » 

Quando da prejfo vn tifino l'vdi , 

. F ecc 3 ragghìandO).vn flrtllo, 

Quafì volere- argomentar co/t y 
Se faqttefl' barba la verde [cmbiattzjt 
S imbolo e di Speranza * 

Sepolta (Sberla al’^ fino, da ferine. » : 
Ateio è delinchiteli fperajaza viiic . 
Proruppero in vna.cif4t3.gli Amici aljf 
vdita.di qitefto Componimento $ g to- 
rnar ckc. voile a iich’eflb trà, le qcpfuca 

della Corte annoucrac lafua , posì.wpi-, 
gljò i« 4 ià : poco- 

Vecamenre Ift Leggi delhCoct$fonco- 
mc iwoni ddleCJ&taffs, «h$ ad arbitrio» 
dk chi tuona s’abbadt^^qsi’^gonpieper, 
co l Cortegiaiùfonpiaiiph’egfeo , qoiftc i. 
^cota.ttecid’abacQ.j. QhoYapano&condo 
Varbitr io, di eh i; caleva v ge$cbehpi?ava-, 

. " ir * g!Ì 0 ffc> - 

** * ' ■— — ll' IWMI ■ 

a PoJt* 
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gli ono vn migliaio, hora vn zcro.Io per 
hò calcuiato, che per lo più 6an zeri tut- 
ti ; perche in quanto ad cflìnon vagiion 
nulla , & vnit) con numero : vno del Pa- 
drone hanno forza di multiplicarti le-# 
comodità centinaia In Comma ccosi pe- 
rigiiolo l’entrar io Corte,comc difficile il 
guidagnarui entrare . Ogn’vno fpera d i- 
iial/aruilì, ma non ri penfd, che gii vi ci di 
vna fperanza Cono anche atti a far cadere. 


E Cfoui t miti configli , 

T re fono tgran perigli , 

In cui (empre ciafcan dee configliar fi ^ 
Gir ì Cortei a Guerra^ A4 tritar fi. 
Altro vantaggio non so io fceri ere in 
Corte di (Te all’hora Ticleue/e non quòft* 
vno . Confegucndo colà più fortune , chi 
hà meno ingegno ; è gran benefie io d ’vn 
Galant’huomojpoter iui raccoglier mede 
di buona forte lenza briga di riuangare_» 
nciia mente lo ftudio d vna faticofa col- 
tura Chi è Alino fatica moltojma per pa- 
rer Annodi fatica poco , 

Anzi è tutto il rouelcio , foggiunfe-» 
Stamperme . In Corte ilGalant’huomo , 
per pai er Alino , faticherà molto j perche 
vi sfor zerà la natura;tnàfe farà Aiino, fa- 
ticherà poco ; perche v incontrerà la for- 
tu/ a.y per volete, onde nafce,che gl Aii- 
ni hanno communemeote buona Sorte j 
nel Mondo? Vdite,fc v’aggrada. quefta__*. 
breuefauolctta. 

Con- 
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C ontendendo vna volta nella mag*‘ 
gioranza del Regno vn Leone, de 
vn Afillo, fi sfidano ambidue al Corfo da « 
vn Molino, oue fi trouano , fin alla meta 
di certo Fonte , ch’era di là da vn Colle . 
Nello (piccar delle Molle il Leone s’aua- 
Za:e I’Afino (limando vana la Tua Corfa,s* 
arreda poco lungi da quelle. Haneua già 
fcòrfa la collina il Leone ; quando nella 
Valle adocchia vn Afino vicino alla me- 
ta r e credendo fial Auuerfario;che pre- 
corro l’habbia, fi prorefla inarriuanrfo, di 
non cederli, fenon fi riccoreaH'indietro. 
Era quell Afino ignoranre del finto ; ma 
per promouered’vn si temuto Auci fario 
ria fuga, cede al detto dc’fuoi partiti; 

(picca la carriera con eflò.Non andò moL 
to, che anche qued’Afinoa rrcftò la ftri_» 
non dureuole carriera; e’1 Leone intanto, 
che crede hauer à iato il Competitore, 
giunfe frettolofo alla Mola. Éraquiui 
quell* Afino , con cui il Leone haueala__» 
primiera volta corfo?onde il Leone cre- 
dendo, che fufife anche della fecóda il pre- 
correre, dauco di più cimentarli, rifolue 
di concederli il palio dello fcomdTo Re- 
gno. Da airhora in quà fu decifo, che per 
tutti i ver fcSumma r erutti peaes s 4/ìnos 
maneat : e che gl* Afini più di qualunque 
altro habbi ano non faticate le fortune-» 
nelle Corti , e nel Mondo . 

lìizzara parue àgli Amici la dec.fione 
di Staoaperme; e nelle hodicrne allegoria 

L 3 pia- 
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praticata molto; ma perche lo fteflò ad 
altri queliti trapalando, non diede tempo 
- di foggiunger di più tal fatto , richlcfc^ 
Telcdapo a dire, in qual Natione d’Eu- 
ropa hauefs’cgli trouats diifetti [ò virtù 
maggiori . 

In quanto àciò , rifpofe toflo Teleda- 
po , haurei da dirui molto, c credetemi , 
che per non offende; me con le menzo- 
gne , & altrui conia cenfurc , affai più lo- 
deuoli faranno femore nella mia lingua k 
ofeuritù che ledichiàracioni.TuttauoIta» 
s'hò da feoprirui in femplici parole i miei 
fenfi liberi, vi confcffò ,che il folo Italia- 
no, quando è buono, non hà il megliore , 
quando è prauo , non può i 1 peggiore ri- 
,trouarfi,non è Virtù quando al bene fi fif. 
fa, che perfettamente non imiti; non è 
federatine , quando nel male acciecafi , 
che arditamente non intraprenda . La_» 
corruttionedelfuo ottimo è la peffima. 

Nella indifferenza poi del genio verfo 
gli Ilranieri , l'Italia è più feimunita Na- 
tione ch'io mi vedeffi mai. Ne gli agibi- 
li del Mòdo hanno ben frà loro gl’italia- 
ni la «e deftrezza cT Alcibiade , col faper- 
fi accomodare a diuerfità di Natura ; ma 
con le foreflicrc Nationi pochi fon gli 
HcterognathijdirebboHO i Greci, che (ap- 
piano in vn tempo magnare da vnama- 
cella, e dall’altra . Apprcffo tutti il capri- » 

' ciò 

a pine. 
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ciò vai di ragione, per difendere hora laJ 
©artialità vcrs’vno , hor l’antipatia verf® 
l’altro ; ma qui, che più li condanna^ che 
non curano di far le Scimic dì quei tali > 
che farebbono volontieri con eflfi daLeo- 


ni infermi , per diuorarfcli . Vedete di 
grana , come l’Italia ha copiati in mè gli 
originali di quei popolicene già furono le 
copie de i Cuoi Originali . Ofseruatc 
(conciatura del mio habito , la poluerè di 
Cipro fui capo» la moda della barba ra- 
liccia , del Capello aguzzo , deiNaftri 
confufì, del Giubbone fmilzo: dei Cal- 
zoni sfondati , e dello Stiuale piegato a_. 
barca, c piantato a coma. Quella è vna 
forellicra Moda , piaciuta all’Italia , per- 
che altri l’v fa: vfata in Italia, perche al- 
trouc piacque. 


A Prima vìfta pare , 

Chegioucnil Brigate 
Vpno in tape lor mode F ornare , 
Mentre portan le chiome infarinate , 
Però dir tignando a la Donna bella 
Il Giouane vuol bene , 

Che mal non è fé ne la Tefla tiene 
Del pane i fegni > vn eh' a la e airne Vi- 
etila . 

Strau agame penfìero , 

Gl* altri con color nero 
T ingono in se la verità canuta , 

£ ne* nojlri paefi il Caualiero 
In bugiarda canitie il capo muta, 

L 4 £ ram - 
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• E rammentandoycome 
Da Peccbiez ,z.a à morir fi a ctrfa cor - 

ta , 

FJe la cenere (morta - 
Porla fempre il .. m siile chiome . 
Del C-tnahero il volto 

Man 0 del cnn mi garba ; 

Foiohe- qual Lunata mutar faccia > * 
floltOy i • (ba* 

Qjtel che cagt a la moda act àia bar- 
Vna volta del Eolio era n modello 
Certi muff accia punta di lancetta , 
Ectr a barba torta à grimaldello j 
Jdor la moda è interdetta > 

Che l on model piu bratto , 

Radendo il vtfo tutto . 

Del pelofo ornamento 
E anno mentir nouellamente il meto, 
Ond'à fatica il labro lor barbuto . 
Che'l barbiero Bifolco 
Quafi tutto hà mietuto , 

Per t emeva di p ii hà vn piccìol folco • 
.E pyr cotanto in fua bellezza audaci 
Han coloro 1 capricci » 

Che in gufa tal raficci 
Credon rubar da le lor Donne t baci , 
- O quanta in ci'o fon Cau alteri erranti 
Più toflo ogrtvno e degno 
I baci batter da vn Zoccolo di legno > 
M. entr' hanno faccia affai da . , . 
S^uefi aguXgLQ Capello , 

Chef or je odora male y 
Perche fatto À F itale , 

Già 
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Già ntr oliato fu , 

P et che douea quell ìnuevtor Cerue/lo 
Schifar in lui qualch'efcremente in 
Se pur noi ritrouò , 

Per poter dire iofo 
C ontra l’vfo cornuti lubrica l’opra, 

- . « gli altri dtfotto,& io di j opra, 
l Attaccato al Cordone 
Gira d'intorno intorno 
Di piu colori adorno 


V n Fondico di N nitri in procedane 3 
Onde colutelo entro Fenetia JtajJe , 

£ tal moda offeruafje , 

Serifa dubbio diria , 

Ch'yn Rialto di tefta e Merceria ; 

M à con moto più bello , 

Poiché di Jet * tl laccio 
7 Fa corona al ceruello, (ciò. 

Chiamarci l’inuentore vn Ccruellac- 
JWàil Giubbone vnvfanza 
Di rotonde faldiglie >c di minute , 
Ch’aperte ne la panz^a 
Formati punte cornute : 

£ rafsebrdla Luna,abfkor che torna 
C’hà due dita di falde^e mofìra corna, 
Jfe Falde di coloro, 

Forfe 3 perfarui entrar l’aura di (tate. 
Ha d’occhiute Ftneflr e vn Corridoro 
Oue nonftdno mai (trinche affacciate: 
Che le poutre Stringhe e filiate 
Nel giro de’ Calzoni 
Sene flati pendo Ioni, 

E de’ puntali f toi decapitati : 

L | Et 
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Et Mitre poi contrite , 

Per veder fi bandite 
Dm la primiera fianza ; {nanzd. 

Stanno inginocchio a chieder perdo - 
La moda del Calzone , 

Perch'aperto nelfondo,efenz,a intrico 
S'alfa fin al bellico, ( tiont\ j 

Chiamerei per guazzar buona inuen- 
Aik con effetto è de la Brache il Foro 
De' miei Venti e falati i m $ fiat at oro. 
Quello, che poi da me 

Con rifo adulator fempre fi loda , 

E ti c aminar per firada aco la moda » 
Ogn'vn di noi per naturale affetto 
Aiuoue le gambe fue con moto retto ; 

E questa gente aftuta , 

Per non guaftar la piega alo Stiu ale > 
Che in figura nauale (acuta, 

' Curuaa ^indentro ha la [un prora-* 
Ai uoaere in via fi vede 
Con giro tondo t e a caracollo il prede, 
Aia quel, che in fine adorna 
Quella moda cotale , 

E vn a forma di Scarpa , ò di Stiualt 9 
Con certe punte organizzate a corna , 
Da quefie s antiuede. 

Che l dominio cornuto hoggi faudzay 
Vna volta le corna hauean l'vfanza 
Di non paffar la tefta,e ’jutfi vede , 

Ch» fon dal Capo anco aphate al piede 
<0 pur lajf ano il capo , e al pie [en vanno-, 
Psrch'ogrivn s' am matfirc , 

Clici Capi principal corna non hanno, 

Ma 
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Ma fon proprie le corna à ffiuona pe- 
deflrc. 

O pur direi , e he vn giorno (»*: 

Cafcar poiria da l’ humd capo vn cor- 
Per quefìo il piè l'ha confermato affai* 
Che. chi ftà Tempre in piè , non cafca 
^ mai. 

Màfia meglio, chef l piè la meta tocchi , 
Quefla c'boggi i voflr occhi 
Mirano, A mici, in vn paefe in [labile, 
E l'e fimera moda,e non durabile . 
Gi'imitater ceruelli 
Da sè fi e [fi re belli, 

T oflcyche vie vn altraModa in {lima 
Abbandonan laprima, 
ì E ogn'vn fi prenderà gioco 
, Il rinegar l'vfanza,in che fi trotta. 
Per credere a la nuoua , 

Che fon ficur di rinegar fra poco • 
yi conclude pero Moda dt Mufa, 
Che,nel portar ve (liti, 

: Pioggi in Italia s'vfa 

Quel che veggio di Dono a gli appetiti 
Nel vfo degli Adulteri permeffo , 
a Molti hauerne, vn goderne, e can- 
giar fpeflo. 

SolIazzcuoIe,& inafpettàta riufeì a gli 
Vd tori amici la faceta deferirti one della 
Italiana Moda, ma perche Thabito di T«- 
ledapo appanna fuperbamente guarnir# 

L 6 dì 
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dotati merletti, nacque curiofità a Sta- 
perme,di fapere, come hauefs’egli potuto 
c on Padefcamento di sì ricco arnefe vfeir 
franco in sì perigliofo camino dalle rapi- 
ne de* Ladroni. Rifpofe alle interrogatio- 
ni T clcdapo , che pur troppo era egli ca- 
duto vna volta in Italia in s: fatto rifehio; 
ma che per miracolo ne forti libero; e per 
narrare in dillefo l’accidente, che curio- 
fiflìmo era , ne riprefe le narratiue in tal 
guifa. 


I O viaggiaua, due anni fono , per l’Ita- 
lia, con la Camerata di molti ; quando 
Vna mattina, nel paffar da vn Bofco, vrtai 
in fei mali huomini , benìflimo armati , 
che tutti da vno in poi , erano camuffati 
nellebuffe. Sbigottiti alla prima vifta_j 
i Compagni , fi ritirarono alquanti partì 
indietro , in vn lato della Spelonca; onde 
verfome, che volli intrepidamente non 
muouermi dalla via , tutti i Ladri in vn_« 
fubito con Panni calate fi fpin r ero . II 
'Caporale di erti, efercitando meco vna l_* 
furiofa violenta , mi fece torto vna con- 
fufa interrogatione del nome , del cami- 
no , e de i fuggitiui Compagni. Rifpoiili 
di miglior modo, che feppi : & in quanto 
alla mia Comiriua , mi venne'detto , che ( 
gii altri fi eran forfè ritirati, per fofpet- 
, to , che erto con quei fuoi Galant’huomi- 
in Malandrino non falle ; ma che io, per- 
che 
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che morto non mi era , rcputauali tutti 
Guardiani di quelle Campagne,e del Bo- 
fco. Fidatomi poi nel Caporale, che-» 
Colo con imperio mi fauellaua, difilli, che 
il fuo beirafpctto m’indicaua in lui più 
natura da imprendere le difefe de i Paf. 
faggieri , che da far loro oltraggio . In- 
tanto io mi era tratte dalle braghe alcune 
monete di argento , c già le haueua offer- 
te a quel Capo , come refidui del mio ca- 
mino; Mail buon Ladro s’er a così fatw 
tamcntc compiaciuto delle mie lodi,per- 
che fue non erano, checangiatoda quel 
di prima , ricusò di accettare le monerc . 
Vno della imbacuccata Mafnada , che 
vdì quelli infoienti rifiuti , lo inftigò X-$ 
prenderei denari: & il Caporale riuol- 
gendo contr’effo l’Arme, difieli impetuo. 
famente . Taci tù che io non voglio nul. 
la da Coftui . Ali’vdira di così aflafiìne 


r 


? 


cortelìe, ricominciai ad incalzare troppi 
retrorici , & aggiunfi alle replicate lodi i 
mieioblighi. Ripregai torto l’Amico, a 
prendere almeno in beueraggio vna-. 
portione delle offerte monctc;& egli tor^ 
nò a replicarmene con virtuofa pertina-- 
s eia i rifiuti ; Qui, fi fece fra la miareftiua 
munifìcen/ a, e la pr odiga,rapacità di Co- 
lui , la più curiofa gara di cerimonie , 
che mai fra due Segr eteri e s’vdifsero . AI 


ftimapdomi honorato da queibof- 
jf?hcrccci Fenati , più nella licenza , che 
maieirhofpitio , e trahendo meco il gua- 

& , .dagno 
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^agno di cinquecento feudi, che dittili io 
collane » e monete ch'io tcncua fra i na- 
fcondigli del Vcftimcnto ripofti, ri pre/i 
tofto con la mia ricuperata lentia, e fenza 
«eceffitù di fprone il cammino . Intanto i 
mici Compagni, che, come diflcro, non_» 
hebbero cuore di fuggire all'indietro .• 
perche paruc loro, di effcr pofti in mezzo 
da altri della Squadra, che di fatto erano , 
xifolfero di sbuccar fuori, c di riporli tut ; 
ti neirarbitrio della Fortuna*, Onde gli 
Affanni, rouefeiando ne i fuggiafehi huo% 
filini quella fame, che haucuano poco an- 
zi foftenuta nel volontario digiuno delle 
mie monetc/ualigiarono ad vno, ad vno 
iPaffegieri tatti, di quanto puotè rapire 
la violenza;ò facci ficare in dono la paura, 
f’er lo beneficio dunque , che tradì io da i 
malefici influlfi di quei Malandrini > er- 
gerai frà me /ledo quefli fentimenti , 
quand o in ficuro mi viddi . 

D À ù firano tediente opivno 
fynairi, 

■ Che in qkcft» tempo a i posteri Poeti 
JLubnno a i Donator,donano ì Ladri . 

Marauighofo oltre mifuca paruc Tau- 
|lcnimcnto,coiitato da Telcdapo, c con- 
chiufcro tutti , non hauer mai vdito La : 
dro men degno di corda,© più cordiale di 
colui; ma perehe nelle mondane cofc,co- 
mt cantò il Lirico. 


Digitized by Google 



Fafcio Ttrzjo'. $55 ^ 

filfilcfl abomni ?*rte bcatum l 

Raccontò Teledapo,che nel fuo ritor* 
no ad Ephefo gli era al rouefcio auuenu- 
to. * 

Difle, che in vn luogo d’Epiro fù affa- 
tto, e fpogliato dai MaUndrioi, c fcà i 
Cittadini di quel Paefe,non fenza cagio- 
ne ; fecondo di canine razze ,più canità , 
che carità r irrouato hauea. C onchiude-* 
poi, che in vn fol Contado vn ruftico,ma 
ciuilc Huomo,rhaueua nel fuo habituro 
fraternamente raccolto, e quiui trattenu- 
to fi era , finche da Corfù , ouc attenenze 
di parentelle haueua , gli furono i nccef- 
farij viatici trafmdli,per loprofeguiraen- 
to del fuo cammino in Macedonia . 

A pena hauea Teledapo terminata-» 
quefta fua narratiua , che Egideargo , an- 
imante oltte modo delle glorie deH’hof- 
pite amico, prefe à faueliar di lui alla Bri, 
gatain sì fatta guifa. 

Narrò T eledapo in queft vltimo acci- 
dente i danni dellaFortuna,ma non ifpie- 
gò per modeftia le vantaggiose fpecula- 
tioni dell’Intelletto , che per lo più frale 
turbolenze della humana vita rischiara- 
li. Dall’ empie repulfe, che trouò egli 
nelle fue mifcrie frà quei Cittadini ili-» 
Epiro, c dalle pictofc accoglienze, fat- 
teli in vn ruftico Huomo nel fuo Tugu- 
rio, traflfe materia in cammino di deferi- 

uere • 

*- -■ ■ • ■ - - ■ f __ 
a Horat, 


Delle Traf cherie 

«ere in ampia forma vna Fauola di Din- 
dio , neli'Ottauo delle T rasformationi , 
della quale: fe non vi farà noia l’inten- 
derla , fpieoherouui io la fua alterazione 
ingegnofa, in quello vaghiamo Compo- 
nimento di Ottaua Ri ma, che lì corapiac, 
que di communicarmi ftà mane. Qui pa- 
rendo ad Egideargo j che Teledapocon 
vn forrifo tacito -, e che il redo de i men- 
touati Amici con le loro infilanti pre- 
ghiere a i Cuoi ragionamenti acconfenti fi- 
lerò , doppo la lettura di vn anterióre ar- 
gomento , prefe per lo filo a diffondere»* 
della promefsa inuentione la tela; e cosi 
cominciò . 


R Ifolutofi Gioue di punire alcuni 
empi Habitatori della Frigia ; fi 
mafehera da huomo in compa- 
gnia di Mercurio; e palato in Alia , in ha- 
bitò di mendicante, và chiedendo demo- 
lirle col Figlio . Molti li dileggiano , tutti 
li (cacciano, oc trouano chi foccorra loro . 
di vn minuzzolo . Finalmente fuori di 
Vna Città della Frigia , s’abbattono nella 
rozza Capanna di Philemone,e di Bauci- 
de , Marito , e Moglie , che fin da i primi 
anni/pofatifi , s erano concordemente in 
quei T ugurio inuecchiati , Quiui giunti 
glifconofciuti Dei, chiedono mercede^ ; 
«Mercurio , che traheua feco la Lira , di 

cui 
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Cui fù ÌBU?ntorc,canta, comedc’pezzen- 
ti elVfo, vna Canzonetta . I Vecchi im- 
pietofiti li ricourano t* preparano loro la 
menfa: e fra tanto Philemon? deforme 
con eloquenza, mfu r ali da Gioue, la^» 
tranquillità delf^o flato ruftico. Doppo 
quello gli hofpiti lauanoi piedi a i Pere- 
grini, e cort. 'fornente imbandifeono il 
roz o pranzo . Si pongonoa menfa. nel- 
la quale Gioue fà multiolicareil Vinoj 
1 Vecchi confuti dal la nouità , ne ringra- 
tianoque! Gioue de i Cieli, che era , non 
creduto frà eflì , e gl’incogniti Numi , fe- 
condanofintamenre la difpotitione dei 
loro Voti. In tanto per far factificioa^ 
gli Dei hofpitali , rif Ino io di vccidere 
vn Papero:ma mentre Bauci traccia que- 
llo per Cafa, Vccello fuolacchian io fl 
ricoura infenoa Gioue. Gioue allho- 
ra,c Mercurio, riprefe le loro lucid fem- 
bian/c,fidifcoprono per Dei , & imman- 
tinente irapingono à gii Albergatori, che 
con ctiì ne vadano verfo il Monte . I vec- 
chi pieni di ftupore, lafciando in abban- 
dono il T uguiiojfeguono l’orme de’Nu- 
mi . Predio la cima del Monte .Thilemo- 
ne, c Bauci ,riuolgendogli occhi, vedo- 
no la Città vicina fommerfa da vn pre- 
cipitio d’ Acque . Indi a poco, mirano Co- 
pra vn tranquillo Lago piantarti su \< l * 
baie di vn Ifola la loro Capanna , e que- 
lla indi a poco trasformarti in vn Tem- 
pio. Qui Gioue diftingue alti pietotitiì- 



Dilli Trafila tri* 

ini Vecchi i Flagelli , dati alla Cittì * e lé 
grandiffime Grafie fatte alle loro Mura 
Hofpitali • Et ancora col dichiarare i 
detti Philcmone,e Bauci Cuftofti di quel 
Tempio, oue molti Anni poi concorde- 
. mente fi nc viflìro • Et allà per fine Ceni* 
alcun dolore di Morti , furono ambi io 
due facce Querce convcrtiti . 



u 
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C Orrtà S tool briccone \ e i cori ha* 
mani 


Era# putride tombe a mori a Fede ; 
Efea ne * Recita fi in Ladro n Spartani 
Mafcherata Ragiongìufle lo prede • 
Meretrice Jlmicitia apri a le mani 
Ter vergogne venali a la mercede > 

E con onta de' Cieli erari gl" inganni 
Faufii Pianeti a incoronar T* ir anni •' 


Fatta meta vn guadagno >a foro battuto. 
Falli adulti corre anfco j cefo miglia ' ; 
Ne mai fole a con l % arbitrario aiuto 
^Arretrarla Sinderesi la briglia K 
D' ogni Ricca il Mendico era il rifiuto i 
Ne da Bar fa pietà traffico da Ciglia: 

E folktobba altrui per rutti i canti 
Taide parea con quantità d’Amaati* 

Mentre attende an vitupero fe fette 
Nel jfuotde /* A fi a a barbicar coflumìy 
Là f our a il CUI, per decretar vendette , 
. Configlio ftangli Slamatati Numi , 

. . Cih 
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2So DeVe Frafcberiet 
Ch » volta foprat Rei ptouer Saetti , 

C hi ztrjar [opra t Rei gorgo d • Fiumi , 
fin (ì oue d l Citi luffa tvtfhgi., 
ChiamaMer curiose tuia [ eco àtFrigu 

M afeherar da vii huomo il ditti» volto 
ji le per fon e lor paruc opportuno , 

C ià che in Latir.^di cutgliDei sa molto - 
La perfori a^t la mafehera e tutt * vrto , 
Tofciainvii Saltatnbarcow corpo itl- 
uolto » 

S ce fero iti Frigia à firn ular digiuno : 

£ qui gli Dei conclufero ab experto. 
Ch’andar pczzendo hoggi è Dettino al 

(Merto. 

JNe parue à G ioue,e alfuo diletto frano 
f render forma d'vn Huomo , e di vru 
Guidone , 

S c giada fuggir dal gran 7 * ifeo lontano 
JJvno Augello fife , l'altro vn Motorie 
Bechi Gioue,in penfar che la fua mano . 
Già per Danae gentil piouea doletene , 

Fc maggior pitoccando tl fuo martire , 
Terch' allora era u Oro^hora era u Irò . 

Gieue vn Vecchio fifinfe 9 c /i regge a 
La mentita Vecchiaia vn Bafloncello , 
Mercurio polche fc altro tgegno haueà 
F ace a per eccelle nT^ da Muntilo » 
Chiede a mercede in verffe li piouea 
Da te luci vn Rimario del Rufcello , 

E tu quefle note à la raminga fame 
7 * r or fi credea l’alta pietà d'vn Rame . 

Mor- ^ 
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Mortali, ò voi, che da le Srelle hiuete 
D alimenti fecondo vn pingue fuolo. 

Np le miferie altrui d rh riflettete 
Di dotata Fortuna vn raggio folo , 

Ne la fa me, che n’ange,e uè la fete 
Temprili voftrc lentie il noftto duolo; 

^ he il Bai, verfato in Poucrtà mendica 
Seme farà <> ultiplicato in Spica. 

*• 

A iàche vai i' Eloquenza ? vn membro 

' m»zjLo 

Nauer anco pò tea che Aeravano, 

C ott la 97 uffa barbuta vn f, ecco tozx. 0 . 

Non V* era vn Huom , che gli appettale 
ih mano , 

jil arfef et e h umidità d*vn Poxjgo y 
Ne pur fi offriatche veramente e (Ir ano 
■Altro mai non vdian per ogni T erra c 
Che - A la F urea Guidoni,ite à la Guerra, 

Jncocciaua qual Rofpo ale ( affate 
- L o [rinato \i c r curio a i fieri detti ; 

E perche » Ricchi in quel ! *uara Etatc 
Le Poe/ie chi am au ano difjettt, 

. Chiede a mercede in proJa:e dice a. D ate 
■L eleni, lina a quelli Poueretti; 

Aia jolo vàia dal popolo rapace 
Qucfrefeeche parole , Andate in pace, 

Vna Donna in Balcon le chiome aurate 
" , Sp‘(,ca d Emulo S ole ai paragoni 
E'J S0 Mercurio in ei tuct impennate > 

E le dtjje con le [ut ragioni ; 

Voi 
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Voi,ch*àpefcarevn cor, reti afeiugate, • 
Cangiate ornai levoftre prede in doni* 
Ch’à voi più recherà glorie diurne 
L’argento d’ vna man,eh'oro d’vn crine. 

Qu) / a crudele Ar$i*,bencW auree mafie 
D'Alchimifiteo crin nen cuccia* fumé 
Jnuolto etro vna carta a i Nomi trofie 
Degli eri faci le [cardavate (lame, 

' M a fi legge,che ir are- ai’ ber cangiale 
Gioue i Juoi crin di Canape in legame* 
Qua fi velejfe dirle . Hor che le ricche 
Chiome non hai,la fune lo; t’impicchc , 

Chiefe G tette e temo fin a a vn Zerbino j 
Ai ’ afe in guadagni il [olito pragrejfoy 
Ch ’ Amor del [oc e [ho fotte il camino } 

». Le monete di luifquagliaua fpeffo* 
Ogni feruo d k Amor brama il quattrino 
Perche Cupido, e cupido e lo ftejfo i 
JS/'e fi a ftuper^ cb K al penero fia cruda , 
Chi nega vn Cenci** vn cioc*Dio>ch'h 
nudo* 

Certo brodo, ad u Hofle vngior no chiede 
La lor D ovini t ài eie era già fece a, 

V n Piatto vnto* mà voto à 1‘ hor a diede 
L’Hoftc a Af er curiose diJfeb.Tò \c(i<;a> 
£ife Mercuriale replico. Si vede, 

Che l’Mofte in noi d’hoftilità non pecca 
Vuol, che netti i Tuoi piatei yii Dio di- 
giuno , 

Perche nettare, c Nettare èjutt’vno . 

Mà 


FéfmTirtrl 26} 
Ma fu Cèfo ridicola agli Dei* 

Mentre fean d'Elemoftne richieffal 
Da vna F ine jtr a in lor certi Plebei 
Ver faro vn vafo d'acqua in sh la teff ai 
Piouano,pur dìjfe a Chor Ciane > i Rei, 
Vn dì fìa lor la pioggia mia moietta ; 
M àper quanto in quel dì dijfe vn Lu- 
nario 

Gioue,e Mercurio (lattano in Aquari*. 


Incontrando per firada vn l . ; 

C he la C rufsa direbbe vn Barbaforti 
Me . , tua* , dijfe , commendo, 

M er curie, e nel latin chiefe vn rifiorii 
Quei ,faper di latin forfè credendo % 

. . . non habeo, dijfe loro. 

Così volendo dir. Non ho vn quattri- 
no j 

Dijfe, ch'era empiee non fapea Latina 


M opro al fin da la Cittade ipaflt , 

T anti digiuni de l'humanaaita , 
Quanto fatif de * Vitij,e in roXzjfaJJt 
L orme trouar d'vna Pietà bandita 
Spep il V dar fede trafpiant4,-efajji 
C iuile il Bofeo,e la CittÀromita , 

E ad onta pur de la magion fuperbe 
k Germe d'alta Virtù fp unta» fra l' herbe 


S' erge a fuori del Borgo in vicinanza 
Po 7 a magion d' Architettar 4 [cabrai 
C he di mitra infrafeate hauea la flatuA 
£ vilNcfrffitan'er* U Fair a . 

Qui 


Digitized by Google 



'2*4 Delie Prafcherie 
Qui compendio d'vn lriofo empia irta * 
panz.a: 

Qui dtf corfo d' vn Rio beuean le labra y 
E qui fole* propagai or Zaffai lo 

iT ri'uitt dar di Polluno#* vn Gallo. 

* • » • 

0 0 ,» k * 

Dd feluaggio T u furto hauean gouerni 
fauci de, e Philemon d'anni già eretti, 
Pondo di ! ouerta refe ano alterni: ‘ 

JPs a vn bel (off ir rutt i dolor fa litui . 
Piffero Amanti a Prima’ ere.'a Perni) 
finche m fio- f tenenti cadde ' e nrui , 

E fatta poi Paccar a Età men fealtra. 

De l*vn P Impero era vn feruaggte a~> 

. P altra . 

\ * * • 

Congiunti eran cotiche ne* c attuiti 
Ss congiunti non fon le men fé a i Sali: 

Se non quanto fra lor da gli appetiti 
E ace an dt»orz.t i fomiti carnali . 

Due far menu parean di fece he viti * 
faz.zjparean ePinfracidattpali , 
foco a pranf o magnavano, ma quafi 
Sempre trae a» la colano# su in ali . 

Non fi fapeua,fe più con fumate 
Jriaucjftro te membra ò7 Ai atrimonio% 

5. St sa ben che piu antica haueal Etate > 

Ch anticaglie non ha fentte il.,. 

Si rtcordauan quando erano nate 
De ga mbe Serpentine ad Erittonio y • 
cAnzj,c hauea diffe v » Notaio m Cirrct 
Da la CafaSa&onia Atta vna Ptrra. 

- - ' Cor- 
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1 . Corta vijia hauean ambi\e haUeano an- 
* cora 

ifeffi occhiali lor vijfa non fatta j 
Onde Giofiragentil vedeafi àThora, 
Che la Vecchia cucia la (uà Sottana , 
Ne la cruna d'vn^go « quarto erbora 
Con la Lacia d*vn fil correa Quintana 
j Efe regge a dritta vipera il Naf 1 , 

Erane al fin l imbroccatore il Cafo . 
Quando Bauci prende a, per far attorte 
he fputacchiate Canapi, la Rocca , 

Colei parea,che lunghe vite , b corte 
Filalo troca al M ortafquadogli tocca 
E ben ver t che la Parca ha in mania-* 
Morte , 

E hauer Bauci pare a la Morte in boc- 
ca-* , 

E di nero cammin prejfo al calore 9 
Filar [oleate corte vite à l'hore . 

0* 

Hor quiui appunto, oue Innocua ha fede 
Smontar fero gli Dei la fu a mole fi ia , 
Smotar,difs'io:*perche nogiano à piede , 
Dei, che per ira eran J aliti in befiia , 
Qut Ser Gioue il buongiorno à i Vecchi 
diede , 

ji la moda.cott modo, e con modeflia , 
£ mofirarono ajfifiin vn iftante 
M endicata fiancherà , e mendicante • 
Ver che fpejfo cantar Mercurio fuole , 

C om’vfo e de* perenti, vna canzone» 
Certa Lira,cWà fecole fu fua prole , 

S tac ca tofio dal jìanco,e in man fi pone 3 

M Gio ue 


166 Delie Frafe berte 
Gioue tacca , perche canore gole 
Huaernon danno mai Regie perforit i 
Chefpcflòfà, come in Ncronii mira. 
Scordar grimper i vn accordata Lira . 

Col curuo Archetto > onci ha là deflraJ 
armata , 

Vh le corde a ferir da l alte, a lime J 
E forma in vn con lafmiftra alata 
Belle fuge animofe in su le cime -, 
Pofciaper trar dal fen voce purgata , 
Da le torbide fauci il vifeo efprime , 

E apprefe il tuo, eh’ a lefue note ei tnefee 
Lenta al [nono lo fpirto ì e al canto il 
crefce . 

S prigionatoli peniieri , 

Che premete 

.jD'vna Reggia i nidi auari * 

Qui vedrete 

Senza foco i fumi alteri » 

£ procelle fenza mari > 

Mirerete 
Dentro il velo 
DVna Nube fenza Cielo 
Pauentar Aima,chc fperi , 

Sprigionatcui pcniicri • 

Tr a sferiteui Speranze, * 

Che à tutt’horc 

Siete à l’Anima vn tormento. 

Mentre vn core. 

— • 
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Pien d'inutili baldanze , 

Per voi fòle abbraccia vn vento , 
Pet voi more > 

Corta vita; 

E'n chi brtma hora gradita , 

Brcuc dì non vuol tardanze , 
Trasferiteui fpcranze* 


Accoglietemi Campagne , 

Voi mi aprite 

Ciel fereno,& ombre grate . 
Voi gradite, 

Che letitie il cor guadagno 
Da Speranze feminate , 

Le romite 
Voltre Sclue 

Campi fon d’vccife Belue, 
Dc'penfier fon le Compagne , 
Accoglietemi Campagne. 


D’vnaCintiacortefevrna ftillante _ 
Fecondi in voi del buon Cultor la fpe? 
me; 

E chino il Sol frà rugiadofe piante 
Coui à raggi temprati il voftro feme , 
Paffi armata la Nube, à voi dauante, 
E faluti col tuon Turba che teme. 

Fermata poi fotto auucrfario Cielo » 
Vibri in folco di Rei globi di gelo . 







M 2 


>y Google 



*58 Delle Frafcheric 

Qui fe pofa Mercurio al dolce canto » 
poiché il varco vocal di fete arde a , 
Onde à temprar V arder tolfe da canta 
Torto vafo ripien d'ambra Lene a , 
Quitto al labro fofpefe,e l'orlo infanta 
Coti bei gorgogli in Nettare piouea ; 
Fin chejparfo d'humor l’Organo roCQ* 
L'humido precipizio ettinfe il foco . 

Jnafcoltarla Pouertà canora 
Vnpieiofo tintinno à i Vecchi fuona ; 

E quefti all h or Jenna interpor dimora , 
Dentro chiamar la Deità barona . 
Sopra certi treppìe , che ftauan fuora. 
Li Je feder la rancida Padrona, 
fianca z^oppo vn T reppiede il piè eom* 
pagno , \\ 

Mà il pezjLO d'vn piattel gl'erfe il cal- 
cagno. 

Bauci vn Pan fra lor due tolfe a partire > 
Crudo nongiàjenche Necon parea , 

E diè lor certo Vinche potean dire , 

Fin Vinitian , perche de l'acqua hauca> 
Magnar poco gli Dei'.perche venire 
Ganimede ogni d) Gìoue facea> 

Che trakeatantiguftlAmbroiìam , 

. Quati hauer ne potria quattro Milani . 

Chic fero intanto a' Pitoccanti iV tcchi , 
Doue han la cafA,oue il lor piè camini ; 
E Gioue, perche aprian tanti d' orecchi) 
Appetto gran carote a quei me [chini , 

/ ' _ Al 
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\Al fin quefitt fecero far e echi H * ^ 

±si la Coppia Conforte i Pellegrini) 

Toi Filemon te flato fuo deferire 
C on confa fa eloquenza , e così dtjfe , 

I N quello AlbergOjOue mi trafle il Fato, 
Del mio giorno vital godo il (creilo $ 

E fc viiiendo huom fù giama i beato , 
Qual cuftode d Elifio i giorni meno , 
Non fan tributi mifero i 1 mio ftato , 
Non fan pensieri lacero il mio feno, 
LeReggiefprezzo,efol vedermi curo 
^ Cittadino di Ciel,pria che di muro . 
Tempo già fu quand’èl’Huom meno ac- 
corre , 

Che di mia libertà cangiai lo ftato ; 

E fui nel mar de le Speranze, attorto , 

E fui palco d’Ambitione al fiato ] 

Hor che nc’ilutti miei trouato hòl . 
porto , 

Lafcio à tumide Turbe il mar turbato] 

E godo io qui , come il veder foaue 
5 Sopra lido ficur naufraga Nauc . 

Qui di rozzo confin fon Rege anch’io ; 
Forma la Reggia mia fterpo feluaggio. 
Inoltrano le Rofe il manto mio j 
M’indora il fuolo il mattutino raggio, 
Tapeto è rherba,oue s’imperla il Rio, 

E Trono vn Monte, oue dà feetro il 
- Faggio, ' * ‘ . r ; 

Son mie corone i fior,B auci, è compa- 
gna, (Agn a, 

Tributario va Monton, tributo vn— ■ 1 

M i Qsfc 
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Qui , doue vn pian,s\iu»ialla, vii rio gor- 
goglia. 

Doue vn colle s’inalza , vn bofco om- 
breggia, 

Hor colgo al verme ferico la foglia , 

. Hor guido al verde pafcolo la greggia, 
Hor de la lana altrui rado la fpoglia . 
Hor la fifcella mia le mamme alleggia. 
Recido hor l’herbe, hor le ghirlanda- 
ordifeo ; 

Gli augelli hor odo , hor T imprigiono 

al vifeo . 

Hor ne Tanfate feebo il mel raccolto ; 
Hor diuido dal mel glebe di cera , 

Hor dal Tróco paterno il ramo tolto. 
Adultero facc’io d’Arbor ftraniera, 
Hor Sudne apparite al Sol riuolto. 
Verde Fico hora colgo,hor Gelfa nera; 
E con palme annerite, e roche voci 
Serbo tal’hor le lapidate Noci . 

Qui, doue ogn’hor con metto mormorio 
De’faflòfi ripari vn Rio li duole , 

Sotto Tóbra immortai d’vn lauro mio 
Canto tal hot di Semele la prole, 

E Te Tonta d’vn Sol Dafne faggio, 
Dafne qui mi rintuzza onta di Sole; 
Finche nel Conno i rai i’aura fà fpenti ; 
Per eh i lumi amorzar,proua c de’ ven- 

-, 

Ne la be Ila Stagion, chc’l gran Pianeta 
Scorre da’Pefci à i’animal Fr ifeo , 
Stringo Tolmo, e la vite in copia lieta, 

• E di lieta vmon Cembro Himeneo. 

Qui 
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Qui s’ armato di ferro auuien ch'io 
mieta 

L'inutil ramo al palmite Leneo, 
Veggio al cader di vanità ferite 
Sotto maeftra man piagner la Vite • 
Quando arde poi sù la (Iellata mole 
Di Leon CÌconeo Giubacrinìta , 
Veftefi il Campo mio d’vn biondo So^ 

E del Sole i color l’arifta imita ; 

A l’hor la falce mia mieter la fuole , 

In faccia à chi ne crea, l’efche di vita 
E pria che in man d horrida Parca in- 


ciampi , 

Sembro a fo (legni miei Parca dc’Capi. 
Qual’hor di State in fra gl'ardori eflremi 
Tempra Erigone pia feruide ambafce 
Alnatohumor de’grauidi racemi 
Con doglio prigionier formo le fafce . 
Mentre de l’vue i crefpi globi, e fcemi 
De la pioggia i'humor gòfia, e li pafce x 
Miro quanto in vn Bacco acqua con- 
traila , 

Che in vite il crea,fe ne'criftalli il gua- 
fla. 

S® il gran Pianeta il lucido gouerno 
Da l' Arderò Cétauro in Capra muta , 
Di gelata ftagion pronto à loicherno 
F uggo tra Lari miei l'aura temuta . 
Qui m’affido à le fiamme , in fin che il 
, Verno 


Hà pertrimeftreEtà chioma canuta ; 
E vn legno al fin,cui la mia Vita è pefo* 

M 4 Mi 
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Mi regge intiero, e mi rauuiua accefo. 
Quella vita morttal di Prato ha faccia, 
Ouc han molti Animai vario il taléto. 
In lui fegue del Lepre il Can la traccia. 
La Cicogna lacertc,herbe l’armento . 
Là tra piume otiofe altri fen giaccia , 
Varchi le gole altrui Uranio alimento. 
Qui la fame, la Cete , e 1 fonno mio 
Appaga vn Prato, vna Radice, vn Rio. 
Sprezzata - fludiofo io qui non viuo 
D’ogni diletto, ond’è Natura amante ; 
Nè aborro il ben, perche del ben fon-» 
priuo ? (te. 

Nè moftro Hippocrifia tra quelle pia- 
Scarfo non fembra al buon Colono il 
riuo, 

Che comparteatfuo prato humor ba. 
ftante; 

E à far de l'Alma mia fatie le brame. 
Balla vn licue alimento à poca fame . 
Pari à fpatio di campo io ferbo il Teme , 
Pari à l’efca,à la fame io vàto il merto > 
Nèdalungodigiunfpinta la fpeme, 
Anhcla al fin d’ vn alimento incerto. 
Così di Pouertà duol non mi preme ; 
Ne à cader vò,per rimirar tropp’erto. 
Che Fortuna è de’piè pari à la fpoglia , 
T ropp ampia atterrai tr opp’angu Ila-» 
addoglia . 

Chi mena i dì con legge di Natura^ 

Ne la parca mangion l’anima acqueti 
Chi d’ vn auido fpirto i moti cura , 

Al fuo lungo fentier non troua meta , 

Ai- 


Digitized by Google 



V 

FafcioTer%o. *273 
Alma non faria in pouera mifura , 
pia nc la copia fua fame inquieta ; 

E fe’l bcnjch’anhclò,mai non raguna; 
Delitto è di defio , non di fortuna . 
Forfè auucràjh' al ben oprar m'infpire 
Solitario confiti di cbiufe Falli . 
Langue hoggi il vezzo, owc non è chfc’l 
mire, ' 

Ch’anco la gloria fua tentano i falli • 
Non vuol Bofchi fupeubia ; c humatu* 
fallire . • - 

Specchio non vuol di liquidi criftalli , 
Là sù le vie d’adulator ripiene 
Non fauolofe colpe hoggi ha le (cene . 
Volea pur dir,perche de V cechi il petto 
Naturalmente i Cicalecci ejala : 

E pero de l'Aurora anco il V ecshietto 
E ù conuertito in garrula cicala *, 

Ma da Bauci à tacer videfi aftretto , 
Ch’vn appefa caldaia à ferra cala • • 
Eer qui lattar con ruflicani arredi 
ha non pedeflre impurità de' piedi , 
Scalza i Numi il buon Vecchione ni gc- y 
nocchtone , 

A non creduti Dei celebra honore , 
Lei terge , afauga , e in rtflorarli poni 
Grande humiltày gran carità di co - 
re> 

Mentre f alia de la deuota attiene 
A Idei de’Nafi ilfacrificio odore , 
Qusfte infegnar le Deità mendiche 
Norme corte fi à le RowzM uni- 
che . 

M 5 Voi > 
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V Oi,chc in aperto fuol lieti afeondete 
L’anhclato da pochi otio innocétc 
E da Tcmpìa Città mai non trahete , 
Qual da putrido humor > morbi a la.* 
" mente. 

In fuon mormorator voi più godete 
. Fra* fallì vn rio, che fra le Corti vn dente 
E fate in voi con 1 Vnità gradita, 

Poucri di detfojricca vna vita . 

' % ,1 * ' * * . „ .*>' 

Sprezza i falli grand* Alma , e I magiftero 
D vn fenno difenfor merti Tinfonde» 
Non vàta Naue mai fcaltro Nocchiero 
Che d*oro hà il rodeo , e d’hebano le-» 
fponde. 

Cara è la Naue ancorché tinta à nero , 
Le cui ferme giunture efeludon Tonde z 
E per far le maree d ira fpumanti 
Rende a* colpi di prua gli vrti refranti* 

Di bella vanità fchiua è Natura , 

E fol centra i perigli arma il talento. 
Così prode Gucrrier fpada non cura, '• 
Chi trahe fpoglia gémata, elfe d'argento 
Gradito è il ferro, in cui la tépra è dura - 
E in colpo cmulator rompe ardimento ; 
Che i robuili ripari, c di repente 
A punta penetrò a franfe à fendente* 

Quei Grandi là, cui le fortune diede 
L’otlro d vn crìn, cui la Fortuna inoflra 
Sembrai! colui, che in contur nato piede 
^Clamide fauolofa al popol moto; 

‘ C he 
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Che fé fpoglia legai più non pofsiede, 

Fà de Torme plebee pouera moftra j 
Così quà giù ne Tvltima partita 
Torna al nulla primier pompa di vita . 

Bauci> che interna a l'opra meritoria > 
Pofie in ordine batte a diuerfe cofe, 

£ dì coglier ne l'horto h-bbe in memo - 
ria 

Vna in fatata d*h erbette odorofe > 
Rucchetta,lndiuia,Crifpigno, Cicoria, 
Pimpinelle^Borragine, Acetofe ; 

V n Pagliariccio al fin;mà fenica paglia, 
Nobilito col titol di T Quaglia . 

Stefagik la touaglia grojfolana , 
C’bauea digrattacafcio aco il modello , 
Dtfpofe t Piatti in let di Porcellana , 
Perch'vfaua magnarui anco il Porcello 
Ohi la Vt occhia ditte f e a caro nana > 
Noe f pere, Carote *e vn Bananeti 0 , 
Màper leuar de la Radiceli feto. 
Due Cipolle acconciar volle in acet 0» 

Camparne qui la Nefpola brumale, 

Al cui frutto gentil Gioue s' agguaglia » 
Perch'egli ancor qual Nefpola regale > 
La corona tenea,premeala paglia* 

C erte C afiagne ancor dieder (eguale* 
Quanto il lor frutto à Mandanti va* 
gita* 

Che s* altri haurd dì nautgar talenti. 
La c aftagna in vn f ingenera i Venti* 

M 6 Sus - 
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17^ x "Delle Frafcherie 
Snifferai $ pende a certo Forchetto , 

Che pur dianoli ingrafsb ghianda di 
cervo , 

• Fauci da P slntmal tratto vn lombetto , 
Vi fparff il fale,& in fi Inolio à inferro. 
Ai etri ai foco il volge a,detro u? anetto 
spreme a l‘humor,che diftiltaua tlVerro 
Che s'ei tal'hor guafto le biade altrtìC, 
j Degno è ben, che le biade efpnman lui , 

, -a 

Vera nel graffava C auoìo fervuto , _ , 
uimbrofìade' Ghiotton Napolitani , 
ji cui diede Mercurio il ben venuto, . 
Che anelo' egli hauea Nap olitati e mani 
Queftoì e ciò , che imbadir hauea faputo 
J>of ero in menfa i prouidt Villani ; 

J£ che vi f offe, Ouidio. e di parere, 

Vn par d’oua toftiffìme da bere . 

Era in tauola vn Pane 3 il qual hauea 
Graprfteftonfopra laligua Hetruffa y 
Ter eh* ala cera fuanatoparea 
In meno a l'uiccaàemia de la Crufca . 
È renar Vino miglior poi non potè a. 

Chi d'vn Vi Corfo adar volejfe 7 buffa 
Era 7t Corfo leggier, che, no s'adacqua . 
Mà tanto corfo hauea , ch'era tutt' ac- 
qua. 

Già lanate s'h aueu ano i Romei 
Le nette mani, e Cerano afeiugati, 

C intra l’vfi ladriffìmo di quei. 

Che di man non fon netti y efori lauati 

Già 
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GIÀ dì Afiffi a la Magna er angli Dei , 

E da Vinctia/i Brindili p affati : 

E già rotta la carne in pili bocconi 9 
Di fette Itane an,non affettati idoni . 

Già fi credea F ilemone , che veto 
Fnjfe il Boccaletonde traheano il Vino, • 
E già prefolo in man,voleafar moto 
V erfo tl Barili che flauali vicino ; 
Quando a l'atto dì alitarlo il Nusn^-a 
ignoto 

Do riempie d'vn Nettare dinino, 

Stupiffi il Secchio , e Irsìupor a Sancì 
Le parole attaccar fece a le fauci. 

Tur grati al del gli ^Ibergator fenili 
Con humiltà di core aitati le ciglia j 
E ognvn di loro i facrificij humili 
^ gli hofpitali Numi erger bisbiglia , 
Qhì Gioue anelo ei, per crefcer cove a' 
vili , 

De * miracoli fuoifea marauiglìa : 

E ìoration con meritorio pa£'o 
. * Feagiro al Ciel per ritr optarlo a baffo . 

Era vn Papero in cafa , il qual vinca 
Contragli bum ani odor per Jentinella , 

E diluì capitai già fi face a, 

Ter darne al Ciel la vittima none Ila ; 
J\dà mentre intorno alfuol lajfa correa 
Ter hauerlo a le manfia Fecchiarella, 
Verfo i Numi TiA ugello il volo muotte. 

Et e di lui la S al u agitar dia vn Gioue 5 

Giun - 
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278 Delle Frafcherìe 
Giunto il Papero a Gioue, immantinente 
Lavargli Dei l'adultèrin f embiante ; 

E prefa la natia forma fpiendente ; 
Jnftupidir degli hofpiti le piante . 
abbagliati adorar quei di repente 
Il Nume Caducifero 3 c’l T onante , 

E Gioue a Vhor del fuo baleno a i doni 
Folle accoppiar di tai parole i tuoni • 

Sian Numi. Al fin da*noftri ceni haurano 
Non creduti dolor l’ Alme vicine. 
N’andrete impuni voi ne 1 altrui danno 
Màfeguirmi conuien l’orma di uine. 

T oflo in traccia de 1 Numi iFecchiyano 
contemplar de la T ragedia tifine , 
Nvfcio aperto laffarimàdtce il T tflo. 
Chi memoria hà di Cichfcordafì il reità 
» 

O belle à ginocchi mici verde Campagne, 
Care à Torccchie mie Linfe fonorc , 
Valli, à cadente fen pronte Compagne, 
Riui algenti lauacri à l’aifo core. 

Già che amico deftin vuol eh io (com- 
pagne 

Da rherbc il fiaco,e da l’humor l'ardore, 
A Dio valli,à Dio riui, ecco in congeda 
Yn fior al prato * vn bacio à Tacque io 
chiedo. 

St dice a Filemon,T»entre il fuopaffo 
Aioueadal patrio fuol timido , e tardai 
Finche in cima del colle al corpo laffo 
Dierpofa i Fece hi , e rì arretrare il 
guardo 

Ji hi 
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^ amara, Vn Rio mirar da vtt 

[affo 

Spumante vfcir precipitar gagliardo: 
E la dura Città d’ acque cofper fa 
Entro il molle flagel videro immerfa . 

Liquefatta in palude eccola a pena , 

Che avvi lfola tn lei fpunta l'oggetto : 

E n quefiapoiy qual Deitade in fcena> 

Il T ugurjo fedel mirafi eretto . 

La Cavana e già T empio 3 tn cui balena 
- drfaface,aureo muro } argento tetto 3 
E/ el fumante Camin capala appare » 

E la A 4 enf ? bofpital s'erge in Altare % 

' . • / - % • 

Mirate I ìydijfe à l'bor Cioue à quelli , 

■ Come forza di Ciel l’opre compenfai 
Quali ad anime ree piouc flagelli , 

Quale ad anime pie premio difpenfa . 
Hogg’è dc’Pcfci il fen tomba a’Rubelli , 
E Sacr ario è di Dei la voftra menfa, 

N haurete voi di Sacerdoti il zelo ; 

Fin ch’ambo àvu punto eftingua aura 
di Cielo . 

Spunterò i Numide i Semidei Cu ilo di 
N' adoravo nelfuol l'orma jlampata > 

E Nuncij al fin de le anurie lodi 
T or fero il ptè ver U magion j aerata . 
Qutfivtffer congiunti: in fin che i nodi 
D' amor dtfctolfe humamtd cangiata > 
E fatti ramii crm feor^e le vefti, 

F ero tn due Tronchi à tronca Vìttu* 
ine fi. 


's8ò Delle Frafcherìe 
Vi fia norma vn Efempio . A l’altrui 
pene 

Non [tate voi di poche grafie auari , 

Se bramate,che’L del dal voflro beve 
Far fi pietofo avo fi ri mali impari : 

La Pietà, che qua giù gl’egri fouuienc , 
D’humido campo al vapor lieue è pari 
Che dal Tuoi diflcttato in alto poggia, ì 
£ eadepoi ricco d’ vfure in pioggia , * 





Qui diè fine Egidcargo alla lettura del- 
le ottaue di T eledapo , alle quali per la-, 
varietà delle materie, c de gli itili, oppor- 
tunamente frapoftiui , fecero ben tolto 
vna lodeuole appendice Rorazalfey e-* 
Stampermc, mà perche i’horc della fera 
inuitauano gli Amici più faticati a’ refri- 
geri] ò deiraria , ò della menfa ; Stamper- 
ie configliòà tacere, atteftaudo col pa- 
rer d’Hippocrate , che il Silcntio, à chi 
vuol attener é dal bere > era vn’ottimo 

Antidoto contra il male della Cete . 

* « 

* » « 
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